
Presentazione

Gino Bellani non finisce mai di stupire.
Tutti lo conosciamo per quell’artista di primo piano che è, noto sia in campo 

nazionale che intemazionale, per quel lavoro costante e metodico che ha caratteriz
zato per decenni la vita artistica della città. Le sue tele, i suoi splendidi paesaggi, 
le sue immagini accese, vibranti ed inconfondibili si trovano nelle principali pina
coteche italiane ed europee. Questo lo sapevamo tutti e ci gloriavamo di essere suoi 
concittadini e suoi amici.

Poi, improvvisamente, ci siamo accorti che Gino Bellani possedeva non soltanto 
sensibilità, fantasia e mezzi di grande artistica, ma anche un tale amore per la sua 
terra da essere da questo trasformato in un ricercatore scientifico, costruttivo ed ana
litico, capace di aggiungere nuove pagine, molto significative alla tarda preistoria 
della Lunigiana.

Fino a quegli anni (siamo attorno al 1950-57) sull’età del bronzo in Lunigiana 
si sapeva ben poco. Sembrava che dall'antica età della pietra, o al massimo dalie- 
neolitico, si passasse direttamente all’età del ferro col grande dilagare delle «tombe 
a cassetta», sparse un po' in tutte le valli. Ed ecco che Gino Bellani, passando per 
alcuni anni lunghe stagioni tra i protervi rovi e le assolate petraie del «castellavo» 
di Pignone, è riuscito a darci una sicura testimonianza di questo periodo comincian
do così a coprire un’ampia radura nelle conoscenze del nostro passato; vuoto che 
successivamente, di anno in anno, altri completerà. Dobbiamo infatti dire che è riu
scito a raccogliere e a studiare una rilevante quantità di materiale archeologico, uni
ca documentazione di detto «castellaro» oggi presente nel nostro Museo Civico.

Ma l'ultima impresa di Gino Bellani, forse anche la più impegnativa (al dì fuori, 
naturalmente, dalle nobilissime fatiche della sua arte figurativa) è proprio questo 
vocabolario sul dialetto di Pignone.

Vi possono essere tanti modi per compilare un vocabolario dialettale: gli specia
listi generalmente lo fanno in maniera perfetta, ma limitatamente a quello che rie
scono a raccogliere...Pertanto il loro è quasi sempre un compendio parziale che diffi
cilmente riesce ad entrare nello spirito più profondo e più vero della parlata popolare. 
Però è anche vero che chi, pur conoscendo molto bene il «suo» dialetto volesse ac
cingersi ad un tale lavoro di raccolta, possiederebbe anche tante carenze di base che 
finirebbero col limitarne la resa.

Ora si dà il caso di un autore che, mentre a prima vista sembrerebbe il meno 
portato ed intraprendere un’opera di tal genere, avendo dedicato tutta la vita all’in
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segnamento ed ai contatti con critici e galleristi di mezza Europa, al contrario, sfo
gliando queste pagine, lo si ritrova il più idoneo e il più completo per questo genere 
di ricerca.

Si nota infatti come gli anni dell’infanzia e della giovinezza trascorsi a Pignone 
(ove il padre era segretario comunale) ed i suoi successivi, costanti, periodici ritorni 
in un ambiente famigliare dialettofono, abbiano infisso radici profonde nel suo cuo
re, nel suo carattere, nel suo vivo ricordo.

La prof. Giulia Petracco Sicardi che alla realizzazione di questo vocabolario ha 
tanto attivamente collaborato, (ed alla quale l'Accademia di Scienze «G. Capellini» 
esprime il suo più vivo ringraziamento) mette a fuoco con incisiva precisione le ca
ratteristiche principali di questo dialetto e di questa opera. Con Lei vorrei soltanto 
ripetere che pregio rilevante di questa raccolta è anche la ricchezza della fraseologia: 
una varietà di espressioni, di spontaneità, di verve, di freschezza e di candore che 
sembrano uscire dalla bocca di chi non si è mai allontanato dalla sua terra; di chi 
in quella valle ha trascorso la vita alle prese con muli, con i raccolti, con le api 
e con quelle dure fatiche che le passate generazioni hanno conosciuto e sofferto.

In ogni frase, in ogni parola si sente vivere nella sua interezza quell'animo popo
lare che trova nel dialetto l ’espressione più vera e genuina della sua personalità e 
pensiamo che Gino Bellani abbia potuto compiere questo eccezionale prodigio per
chè ha visto e sentito il dialetto della sua gente con quello stesso amore che la strug
gente poesia delle sue splendide tele gli ha sempre suggerito.

La Spezia - Accademia Lunigianese 
di Scienze «G. Capellini»

AUGUSTO C. AMBROSI
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Introduzione

La linea Sesta Godano-Levanto divide la Liguria propriamente orientale dal
la parte orientale dell’area genovese: a est di questa linea i dialetti conservano 
notevoli caratteristiche liguri, ma ne perdono alcune molto significative e risen
tono della vicinanza sia con l’area emiliana sia con l’area toscano-lunigianese. 
Questo slumare delle condizioni dialettali liguri avviene gradatamente e deter
mina situazioni diverse da paese e paese: i contatti con i dialetti emiliani ap
paiono più forti sul versante sinistro della Val di Vara, mentre la costa risente 
ancora in misura notevole dei contatti marittimi con Genova.

Nella Liguria orientale la posizione di Pignone appare particolarmente inte
ressante, perchè la valle del torrente omonimo, affluente di destra del Vara, si 
addentra in direzione sud-ovest verso Monterosso e lo spartiacque è qui molto 
più vicino alla costa che all’asse principale della valle. Pignone occupa una posi
zione appartata rispetto alla bassa Val di Vara ed è meno aperto della Spezia 
all’influenza lunigianese.

L’ampia raccolta del dialetto pignonese, che un profondo conoscitore della 
sua parlata natia come Gino Bellani mette ora a disposizione degli studiosi, in- 
coraggerà le ricerche linguistiche su quest’area così interessante del territorio 
romanzo, prossima al limite tra Romania occidentale e centro-orientale. Fin da 
una primi lettura è possibile cogliere i tratti fonetici e morfologici più sigrifica- 
tivi per collocare il dialetto di Pignone nel quadro ligure orientale.

- Pignone mantiene salde le «marche» liguri più caratteristiche: conserva be
ne le vocali atone, rende con u la o finale, passa a r la -L- intervocalica .atina 
(che poi scompare), ha le vocali turbate ò e ù rende PL con c (cove, piovere; 
cùma, piuma), BL con g {ganku, bianco; gastiemà bestemmiare), FL con s (sua 
fiore);

- ma le condizioni della prima dittongazione romanza sono quelle toscane, 
in quanto si ha ò da o aperta soltanto in sillaba libera, mentre in Liguria anche 
la consonanza palatale determina la formazione del djttongo e il successivo pas
saggio a 6; abbiamo quindi a Pignone ovu uovo; n 'òvu nuovo; fòa  fuori; kòze 
cuocere; ma fpga foglia; ócu occhio; contro genov. f  òga, ògu;

- il nesso -CL- in posizione intervocalica dà in genovese g per lenitone; 
Pignone ha invece c che è l’esito emiliano: ocu occhio; uéca orecchio; genov.
ògu, uégt;
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- anche la lenizione di -D- e -T- appare più debole che nella liguria centro
occidentale, ove queste consonanti scompaiono; a Pignone abbiamo sea seta; 
ma sede sete; piócu pidocchio; ma ledàtne letame; e géde bietole;

- il dialetto di Pignone ha inoltre alcune caratteristiche peculiari: conserva 
il dittongo ie da e aperta che nei dialetti è scomparso quasi dappertutto: pie 
piede; miégu medico; afìé fiele; fié  fiera; rtìévu nipote;

- singolare è anche la terminazione -i, da -e, del singolare di alcuni nomi fem
minili: fuzi foce; gùrpi volpe; lùzi luce e pórti porta, nonché le tre persone plura
li di alcuni verbi, al presente indicativo, concresciute sul modello di «avere» e 
«stare»: énan sono; danari danno; fànan fanno; pònan possono; v 'ònan vogliono.

Debbo infine richiamare l’attenzione sull’importanza che rivestono, nella si
tuazione attuale del dialetto, la cura con cui l’autore ha segnalato parole di uso 
ormai raro e la ricchezza della fraseologia, che non si rifà a detti stereotipi ma 
riflette la comunicazione spontanea ed è quindi un documento prezioso per lo 
studio della sintassi.

Genova, Istituto di Glottologia
GIULIA PF.TRACCO SICARDI
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In questo dizionario ogni voce è esaminata sotto quattro o cinque aspetti.
1) Il lemma in neretto con grafia convenzionale italiana
2) La forma dialettale in grafia fonetica, tra parentesi, in corsivo
3) I dati grammaticali abbreviati
4) Il significato italiano
5) Eventuali esempi fraseologici, in grafia fonetica, con traduzione italiana

Grafia convenzionale

Nel lemma in neretto con grafia convezionale italiana si sono apportati alcu
ni segni necessari alla buona lettura del dialetto.

L’accento può essere soltanto tonico o di valore acuto e grave: 
anca - ancora 
abétu - abete 
adèssu - adesso

L’accento circonflesso indica suono allungato con valore tonico: 
amasse - ammazzare 
afundà - affondare

La dieresi indica il suono turbato di o e di u: 
giiità - aiutare 
lògu - luogo 
move - muovere 

La x ha il valore di j francese: 
adaxu - adagio 

La s ha suono sonoro:
asin - asino 

La z ha suono sonoro:
deziinà - digiunare
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Grafia fonetica

L’accento 'ha sempre valore tonico:

e, o indicano suoni chiusi; it. sera, gola

p, p indicano suoni aperti; it. ecco, osso

ù, ò indicano suoni simili al fr. - mur, muro - oef, uovo 

sopra le vocali indica suono allungato 

c affricata prepalatale sorda; it. cera, ceppo 

g affricata prepalatale sonora, it. giro, gelso 

g velare; it. gola, lago

k velare; it. cane, commedia, cucina

s fricativa prepalatale sorda; it. scena, fascia

s sonora; it. chiesa

Z affricata sorda; it. zoppo, zero

z fricativa prepalatale simile a / francese; journal, giornale 

« suono palatale; it. sognare
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Abbreviazioni

am aggettivo m. maschile
ari. articolo num. numerale
aw. avverbio, avverbiale p.p. participio passato
comp. comparativo pari. particella
cong. congiuntivo pers. personale
det. determinativo, determinato poss. possessivo
dim. diminutivo pron. pronome pronominale
dimost. dimostrativo pi. plurale
f femminile prep. preposizione
imper. imperativo rei. relativo
indef. indefinito rifl. riflessivo
indet. indeterminato s. sostantivo
indie. indicativo sin. sinonimo
inf. infinito sing. singolare
inter. interiezione sogg. soggetto, soggettivo
intr. intransitivo t. termine
loc. locuzione tr. transitivo

V. verbo

L’autore desidera ringraziare vivamente la signora Fiorenza Remedi per la paziente 
e lunga collaborazione offerta nella stesura di questo lavoro. Analoghi, sentiti rin
graziamenti vanno alla prof Giulia Petracco Sicardi per l'incoraggiamento, i sugge
rim enti c l'a iu to  p iù  volte prestatogli.
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A
a (a), art. det. f. sing., la. A Rustna a l ’pprópriu 
na bpla fante. La Rosina è proprio una bella ra
gazza.

àa (da), s.f., aia. 

àa (da), s.f., ala.

abàsta (abasta), avv., abbastanza.

abelinà (abetina), agg., tonto.

abétu (abétu), s.m., abete.

abrancà (abranka), v.tr., afferrare con le mani.

abràssu (abràssu), s.m., abbraccio.

abrétiu (abrétiu), agg., a volontà, come capita.

abrì (abri o avrt), s.m., aprile.

acanì (akant), agg., accanito.

acòrdiu (akprdiu), s.m., accordo. I van d'akprdiu. 
Vanno d’accordo.

acòrzenscin (akprzensin o askprzensin), v. rifl., 
accorgersene.

acumudà (akumudà), v. tr., aggiustare.

acupà (akupà), v. tr., accoppare.

adaxu (adazu), avv., adagio.

adénsia (dàa) (dàa adénsia), loc., dar retta. Da 
adénsia a me ke te digu a vetta. Dà retta a me 
che ti dico la verità. Oppure nel senso di guar
dare: Da adénsia ai mie fanti, mia ke vaga fina 
li. Dà retta ai miei bimbi, bisogna che vada fin 11.

adèssu (adpssu), avv., ora.

adrissa (adrissi), v. tr., drizzare, raddrizzare. Sin. 
di drissà.
aduà (aduà), v. tr., adorare.

adubu (adubu), loc. avv. o aggettivale. Fùnzi en 
adubu. Funghi sott’olio.

aéna (aéna), s.f., sabbia.

aéngu (aéngu), s.m., aringa.

aferà (aferà), v. intr., attecchire.

afié (afié), s.m., fiele. Var. di fié.

afundà (afundà), v. tr., affondare.

àgiu (agu), s.m., aglio.

agilità (agiita), v. tr., aiutare.

agiiitu (agutu), s.m., aiuto.

agnè (ani), s.m., agnello.

agniidàn (anùddn), s.m., ontano.

agràfiu (agràfiu), s.m., spilla da balia.

agucia (agilea), s.f., ago.

àgru (agru), agg., agro.

agustu (agustu), s.m., agosto.

àia (dia), s.f., aria.

aiei (aiéi), avv., ieri.

aieidelà (aieidela), avv., ieri l’altro.

àigua (digua) s.f. acqua.

alagà (alaga), v. tr., allagare.

aiegei (aiegei), v. tr., alleggerire.

alùa (alita), avv., allora.

alugià (aluga), v. tr., alloggiare.

aliingà (alùnga), v. tr., allungare.

amàu (amati), agg., amaro. Amdu kime u velénu. 
Amaro come il veleno.

amassà (amassi) , v. tr., ammazzare.

amié (amie), s.m., miele.

atnigu (amigu), s.m., amico.
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anà (anà), andare. Part. pass, and; ind. e cong. 
pres. anému, andiamo; rifl. anemunsin, andia
mocene.
anastu (andstu), s.m., fiuto.
anca (ànka), avv., ancora, anche.
anciiia (ancua), s.f., acciuga.
anco (ankò), avv., oggi.
anciiz'ena (ankùzena), s.f., incudine.
anegà (anegà), v. tr., annegare.
anè (anf), s.m., anello.
àngeu (angeu), s.m., angelo.
anghìla (angila), s.f., anguilla.
angòscia (angusa), s.f., angoscia.
angosciasse (angusàsse), v. rifl., angosciarsi.
angusciùsu (angususu), agg., fastidioso alla nau
sea.
antigu (antigu), agg., antico, 
aposta (appsta), avv., per scherzo, 
aprésu (apresti), agg., rappreso.

A

apròvu (apròvu), avv., appresso, 
aragiàsse (aragàsse), v. tr., arrabbiarsi, 
àrba (àrba), s.f., alba.

A
arbaòa (arbaòa), s.f., uva trebbiana. 
àrbau (drbau) - àrbeu • (drbeu), s.m., albero, 
arcada (arkàda), s.f., arcata, 
arcu (àrku), s.m., arco.
arebagàsse (arebagàsse), v. rifl., rimboccarsi le 
maniche.
arebusà (arebusà), v. intr., stagnare, detto del
l’acqua di un pozza o pozzanghera.
arembàsse (arembàsse), v. rifl., appoggiarsi, 
àrgiu (arguì, s.m., truogolo, 
armèla (armala), s.f., seme di zucca, 
arniòtu (armptu), s.m., corbezzolo.

arpin (arpin), s.m., alpino, 
arsiia (arsita), s.f., arsura, 
articioca (articpka), s.f., carciofo, 
asbrivu (asbrivu), s.m., scatto, slancio, 
ascenssìun (asenssiun), s.f., ascensione, 
asciiinza (asunza), s.f., sugna. V. sunza.
ascòrzese (askprzese), v. rifl., accorgersi. Mia ke 
se i se nask'prza ke te ge rpbi e paldnke, p'pvea 
a te. Guarda che se si accorge che gli rubi i sol
di, povera te. Anche akórzese e skórzese.
àsin (asin), s.m., asino, 
asquaxi (askuàzi), avv., quasi, 
asse (ass0, avv. e s.m., assai, 
assénde (assénde), v. tr., accendere, 
assumigià (assumigà), v. intr., assomigliare, 
assupisse (assuptsse), rifl. assopirsi, 
atacà (ataki), v. tr., appendere, attaccare, 
àtu (àtu), agg., alto.
àtu (àtu) v. dà, p.p., picchiato. Ig ’an dtu. L’hanno 
picchiato.
aùcu (auku), s.m., allocco.
aufògiu (aufpgu), s.f., alloro.
au redossu (itu redpssu), s.m. e avv., (al) ridosso.
autà (autà), s.m., altare.
autédu (autédu), s.m., pergolato.
avée (avée), v. tr., avere.
avemaìa (avemata), s.f., avemaria, preghiera al
la Madonna, suono della campana al tramonto.
avrì (avri), s.m., aprile. Var. di abri.
àvua (dvua), s.f., ape.
axédu (azédu), s.m., aceto.
azèrbiu (azprbiu), agg., incolto (di terreno). V. 
Zprbìu.
axèrbu (azprbu), agg., acerbo. Sin. di brùzu.
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B
baànsa (baànsa), s.f., bilancia.
babolu (babplu), s.m., diavoletto chiamato per 
spaventare i ragazzi. Mia ke u babiplu i te man
ia. Guarda che il diavoletto ti mangia. Il ba- 
bplu è un insetto che mangia i legumi.
baca (babà), v. tr., guadare. I Va bakà u banà. 
Ha passato il canale.
bacala (babalà), s.m., baccalà.
bachéta (babéta), s.f. bacchetta
bachetà (babetà), s.f., bacchettata.
bada (de) (de bada), avv., di regalo. I l'an àtu 
de bada. L’hanno dato in regalo.
badacià (badaci), v. intr., sbadigliare.
badàciu (badie u), s.m.. sbadiglio.
bàga (bdga), s.f., baccello. Na bàga de fava. Un 
baccello di fava.
bagià (bagi), v. intr., abbaiare.
bàgiu (bàgu), s.m., abbaio.
bagna (barn), v. tr., bagnare. Anému a barn. An
diamo a bagnare.
bàgnu (bànu), s.m., bagno.
bagniime (ban'ùme), s.m., fradiciume, terreno ba
gnato.
bàia (bàia), s.fv piccola palla di cuoio riempita 
di ovatta. U zògu d’a bàia, (il gioco della palla). 
Era molto in uso nella vallata del Vara.
baia (baia), v. intr., ballare. Pe’ barlevi se le- 
veému a vpga de baia. Per carnevale ci levere
mo la voglia di ballare.
balada (balàda), s.f., breve giro di ballo. Anému 
a fàsse na balàda. Andiamo a farci un ballo.
baladùu (baladùu), s.m., pianerottolo.
balegià (balegi), v. tr., calpestare il terreno 
coltivato.

baléti (baléti), s.m.pi., castagne lesse con la buc
cia.
balìn (balin), s.m., pallino per il gioco delle boc
ce - pi. pallini di piombo per cartucce.
baltica (balubi), v. intr., cadere. Sin. di bàie. 
balùn (balun), s.m., pallone, ernia, 
balurdu (balùrdu), s.m., stordito, 
baliirgùn (baliirgun), s.m., ceffone, 
bambaxu (bambàzu), s.m., stoppaccio, 
bambocia (bambpca), s.f., bambola, 
banca (bànba), s.f., panca, 
banca (banbi), s.m., cassapanca. 
bandeéta (bandeéta), s.f., ventaglio, 
barba (bàrba), s.m., zio. 
barbagià (barbagi), v. intr., parlottare, 
barbié (barbié), s.m., barbiere, 
barbòtu (barbptu), agg., balbuziente, 
barcun (barbun), s.m., balcone, finestra, 
barcunétu (barbunétu), s.m., finestrino.
bardasciùn (bardasun), s.m., ragazzo che cresce 
nello sviluppo.
baréta (baréta), s.f., berretto.
bari (bari), s.f., barile (di vino 40 lt.; d ’olio 66 
lt.).
bassi (bassi), s.m., catino.
basta (bàsta), s.f., imbastitura.
bastu (bàstu), s.m., basto da soma.
bastùn (bastùn), s.m., bastone.
bàtà (bàti), v. tr., barattare.
batagià (batagi), v. tr., suonare contempora
neamente un gruppo di campane senza farle 
oscillare.
batàgiu (batàgu), s.m., battaglio della campana.
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bate (bate), v. tr., battere. A kampàna a bdta ’n 
cpku. La campana batte un colpo. ’O sentì bè
te aa pprti. Ho sentito battere alla porta.
batezà (batezà), v. tr., battezzare.
batico (batik o), s.m., batticuore.
bàtua (bdtua), s.f., attrezzo per battere il grano.
batuèla (batupla), s.f., crepitacolo, usato duran
te la settimana santa in luogo delle campane.
battisti (battisti), s.m., vagabondo, monello.
bavaìn (bavain), s.m., bavaglino per bambini.
bavexinà (bavezinà) v. intr. imp., piovigginare. 
Vedi cuvezinà.
bavusu (bavusu), agg. bavoso. Che molesta con 
insistenza.
baxà (baia), v. tr., baciare.
baxaicò (bazaikó), s.m., basilico.
baxu (bazu), s.m., bacio. I g’a àtu en bàia. Gli 
ha dato un bacio.
bea (bea), v. intr., belare, gridare. E pingue a 
bpan. Le pecore belano. Kuse te bpi! Cosa beli!
becàda (bekada), s.f., colpo di becco.
becià (becà), v. tr. accoppiarsi sessualmente.
bega (bèga), s.f., lombrico.
bega (begà), v. intr., tarlare.
begòtu (begptu), s.m., bigotto.
bégu (bégu), s.m., verme.
belétegu (belétegu), s.m., solletico.
bèlua (bflua), s.f., donnola.
belìn (betìn), s.m., organo genitale maschile.
belinùn (belinun), agg., sciocco, stupido.
benedìn (benedin), s.m., tutolo del granturco.
benedissiùn (benedissiun), s.f., benedizione.

berodu (beródu), s.m., sanguinaccio.
bescotu (beskptu), s.m., biscotto.
besìgiu (bestgti), s.m., pungiglione dell’ape.

béssega (béssega), s.f., tosse secca e insistente.
bestin (bestìn), s.m., odore caratteristico degli 
animali.
bèu (bpu), s.m., belato, grido, richiamo. U bpu 
d’a pìégua. Il belato della pecora. Dòge en bpu. 
Dagli un grido.
beve (béve), v. tr. bere. Sin. di lapà.
biédegu (biédegu), s.m., canale che porta l’ac
qua ai mulini.
binèli (binali), s.m. pi., qualità di fichi. Agg. pi., 
fratelli gemelli.
birbu (bhbu), agg., astuto e poco onesto, 
bò (bò), s.m., bue. 
bòa (bòa), s.f., buca profonda, 
bòcu (bpku), s.m., spina.
bòsu (bòsu), agg., vuoto, cavo. En kastdnu bósu. 
Un castagno cavo.
bòtan (bptan), s.m., castagna o noce grossa usa
ta nel gioco dai bambini.
bòtu (bptu), s.m., colpo sordo.
bòz'a (bpza), s.f., pozza d’acqua nei campi.
bòz‘u (bpzu), s.m., conca d’acqua sotto le casca
te di un torrente. Sèma and a nuda ent'u bpzu. 
Siamo andati a nuotare nel bozzo.
branca (branka), s.f., manciata. Dame na bran- 
ka de saiéze. Dammi una manciata di ciliege.
brassà (brassa), s.f., bracciata. Pia na brassa de 
stéki. Prendi una bracciata di stecchi.
brassà (brassà), v. tr. abbracciare.
brassu (brassu), s.m., braccio.
bràta (brata), s.f., fondo del caffè.
braxe (brdze), s.f., brace.
bréndu (bréndu), s.m., crusca, lentiggine.
brendusu (brendusu), agg., lentigginoso.
brichetu (brikétu), s.m., fiammifero allo zolfo.
brigna (brina), s.f., prugna.
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brignùn (brinùn), s.m., grossa prugna.
brilaòa (brilaòa), s.f., trottola.
brina (brina), s.f., brina, rugiada cristallizzata.
brivà (brivà), v.tr., scagliarsi con impeto, preci
pitarsi in un dato luogo.
brixìn (en) (brizm), loc. avv., un briciolino. Da
me en brizm de sàa. Dammi un briciolino di sale.
brìxua (brizua), s.f., biiciola.
bròca (brpka), s.f., brocca.
bròca (brpka), s.f., tracio di vite.
bròda (bròda), s.f., brodaglia del maiale.
bruchete (brukéte), s.f .pi., chiodi per scarponi.
brudàgia (brudaga), s.f, brodaglia, brodo, caf
fè o altro liquido senza alcun sapore.
bruséta (brusita), s.f., blusa per donna. A g ’a 
a bruséta de spa. Ha le camicia di seta.
brusòtu (brusptu), s.m., blusotto per uomo.
brustoli (brustulf), v. t:., abbrustolire.
brustulìn (brustulin), s.m., utensile per abbrusto
lire il caffè.
brùzu (bruzu), agg., acerbo.
brùxà (briizà), v. intr., bruciare.
bua (bua), s.f., dolina profonda.
buca (buka), s.f., bocca.
buca (buka), s.f., boccata, sorsata. Piu na buka 
d’àigua. Prendo una sorsata d’acqua.
bucalun (bukalun), s.m., boccalone (persona che 
sparla, maldicente).
bucanegra (bukanégra), s.f., qualità d’erba man
gereccia.
buchezà (bukeza), v. intr., boccheggiare, 
bucun (bukun), s.m., boccone, 
bucunà (bukund), s.f., toccata (quantità che può 
essere contenuta nella bocca). Na bukund de pan. 
Una boccata di pane.

buetìn (buetm), s.m., pacchetto di tabacco for
te usato per pipa o per arrotolale sigarette.

buéxu (buézu), s.m., fungo mangereccio, detto 
anche k'pku.
bufa (bufa), v. tr. soffiare. Bufà ent’u fògu. Sof
fiare nel fuoco.

bufàda (bufada), s.f., soffiata.
bùfu (bufu), s.m., soffio.

bugi (bugi), v. intr. bollire.

bugi (bugi), s.m., bollito, carne lessata.

bugio (bugò), s.m., bugliolo

bùgiu (bùgu), s.m., bollore. Kande l’digua a 
ranka u bùgiu, kàca a pasta. Quando l’acqua 
inizia a bollire, getta la pasta.

bùgiu (bùgu), s.m., arnia delle api.

buia (buia), v. tr., impastare la farina.

bulàcu (bulaku), s.m., campanello per mucche
0 pecore, barattolo di latta.

bulasse (bulasse), v. rifl., tuffarsi.

bulezume (bulezume), s.m., confusione, fermen
to, sommossa.

bulicùge (bulikùge), s.m., stupido, 

bulu (bùlu), s.m., tuffo, 

bùn (bun), agg., buono.

bunassùn (bunassùn), s.m., bonacdone. Kel’ómu
1 l’p ’n bunassùn. Quell’uomo è un bonaccione.

buraxe (buraze), s.f. pi., boraggine, erbe man
gerecce.

burbugià (burbugà), v. tr., mormorare, 

burbugiùn (burbugùn), s.m., cima di zucca.
huivlplif (hurdflu), s tm , rhiassn

burdigà (burdigà), v. intr. e tr., muoversi piano 
senza far rumore; toccare rimescolando.
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bùti (butì), s.f., botte da vino.

butìgia (butiga), s.f., bottiglia.

butigiùn (butigun), s.m., bottiglione.

buxia (buzia), s.f., bugia.

buxiéntu (buzìéntu), o buxardu (buzdrdu), agg., 
bugiardo.

biiatà (biiatà), v. tr., abburattare.

biiatu (bùdtu), s.m. buratto (setaccio con fili di 
seta).

biiciu (bucu), s.m., nocchio, nodo di albero 

biigada (biigada), s.f., bucato 

bugna (bum), s.f., foruncolo.

biignu (bùnu), s.m., muggito. A vàka a Va àtu 
en b'ùnu. La mucca ha dato un muggito.
biignùn (biinun), s.m., bernoccolo o grosso fo
runcolo.
busa (busa), s.f., falco nero tipo poiana.
busca (buska), s.f., bruscolo. Ig ’a na bùska ente 
n’pcu. Ha un bruscolo in un occhio.
biissu (bussu), s.m., bosso.
biità (bùta), v. intr., germogliare. E vide a l’an 
bitta. Le vigne sono germogliate.
btitiéga (bùtiéga), s.f., bottega, 
biitu (butu), s.m., butto, germoglio, 
biizu (bùzu), s.m., intestino, pancia, 
biizùn (biizùn), s.m., pancione.
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cà (ka), s.f., casa.
cada (kàca), s.f., caccia.
cacià (kacé), v. tr., buttare, gettare. Kacà zù 
dau barkun. Buttare giù dal balcone.
cacìn (kact'n), s.m., castagnaccio cotto fra i te
sti.
cadeéta (kadeéta), s.f., calderina di rame inseri
ta nei fornelli, quasi in disuso.
cadeùn (kadeun), s.m., grossa calderina ormai in 
disuso.

A *
càdiia (kadùa), s.f., caldura. V. anche kaudua. 
caéssa (kaéssa), s.f., carezza, 
café (kaff), s.m., caffè, 
caga (kagà), v. tr., defecare.

V *
cagapaua (kagapaùa), agg., pauroso.

caità (kaità), s.f., carità.
caizena (kaizena), s.f., fuliggine.
càlau (kdlau), s.m., paio di noci o castagne nel 
gioco.
càlu (kàlu), s.m., callo.

càmà (kàma), s.m., calamaio.
camalà (katnala.), v. tr., portare grossi pesi sulle 
spalle.

càrnea (kàmea), s.f., camera. Sin. di stanzia. 

camìn (kamtn), s.m., cammino, percorso, 

camìn (kamrn), s.m., camino, focolare, 

camini (kaminà), v. intr., camminare, 

camixa (kamiza), s.f., camicia, 

camixéta (kamizéta), s.f., camicetta.



campa (kampà) , v. intr., campare, 

campanìn (kampanln), s.m., campanile, 

campu (kàmpu), s.m., campo, 

càmua (kàmua), s.f., camola, tignola, 

can (kan), s.m., cane, 

càna (kàna), s.f., canna.

canà (kanà), s.mv canale, torrente. I l'qanà a pe- 
skà ent’u kanà. E andato a pescare nel canale.

canàa (kanaa), s.f. pluviale, canale per lo scari
co della grondaia. Tubo di zinco o di rame che 
dalla grondaia porta l’acqua a terra.

canàgia (kandga), s.f., canaglia.

canaòssu (kanapssu), s.m., gola, parte anteriore 
della gola. I gdn rutu u kanaóssu. Gli hanno rotto 
il gargarozzo.
canastré (kanastrf), s.m., ciambella.
cancaétu (kànkaétu), s.m., cardine.
candeliéu (kandeliéu), s.m., candeliere.
candì (kandt), agg., usato nell’espressione: esse
re intirizzito dal freddo. Sun kandt dau frédu. 
Sono intirizzito dal freddo.
candì (kandt), s.m., candito
candiéa (kandiéa), s.f., candela.
canèla (kanpla), s.f., spina della botte.
canèla (kanpla), s.f., cannella (aroma).
cangia (kanga), v. tr., cambiare.
(en) càngiu (en kdngu), loc. avv., anziché, in
vece. En kdngu de stà lì férrnu, fa karkó. Inve
ce di stare lì fermo, fai qualcosa.
cansùn (kansun), s.f., canzone.
canta (kantà), v. tr., cantare.
canta (kanta), s.m., stadera.
cantabriina (kantabrùna), s.f., sifone per trava
sare il vino.

cantàda (kantada), s.f., cantata. Anému a fàsse 
na kantada sùta a Ipga. Andiamo a farci una 
cantata sotto la loggia.
càntea (kdntea), s.f., cassetto di mobile.
càntu (kantu), s.m., angolo fra due muri. A spas
sila a l’f  la ent’u kantu. La scopa è là nell’angolo.

càntu (kantu), s.m, canto.

capè (kapf), s.m., cappello.

capèla (kappla), s.f., cappella, piccola chiesa.

capelà (kapelà), s.f., cappellata, colpo dato con 
il cappello, quantità di roba contenuta nel cap
pello. I l ’a pia na kapela de saiéze. Ha preso una 
cappellata di ciliege.

capelàn (kapeldn), s.m., cappellano.

capelùn (kapelùn), s.m., grosso cappello.

capi (kapì), v. tr., capire.
capita (kapità), v. tr., capitare. I l ’f kapita a l’im- 
pruvlsu. E capitato all’improvviso.
capotu (kapptu), s.m., cappotto.
capùn (kaputt), s.m., cappone.
capunada (kapundda), s.f., piatto con gallette in
tinte nell’acqua assieme ad altri ingredienti, mol
to in uso in località marine.
cara (kard), s.f., carrata.
caratè (karatf), s.m., caratello.
carbigné (karbiné), s.m., carabiniere.
carbun (karbun), s.m., carbone.
carbunìn (karbunln), s.m., venditore di carbone.
carcà (karkà), v.tr., calcare. Ig ’a a baréta enkar- 
ka ’nt’a tpsta. Ha il berretto calcato sulla testa. 
V. anche enkarkà.
carcagnà (karkana), s.f., colpo con il calcagno. 
I ga dtu na karkana ente na gamba. Gli ha dato 
una calcagnata in una gamba.
carcagnu (karkanu), s.m., calcagno.
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D
da (da), prep., da. Dame da mangi. Dammi da 
mangiare. Si unisce agli articoli {a, o, u, i.) e 
prende la vocale dinanzi alla parola che inizia 
con la a. Dàa, dàe, dàu, dai. Venti dia cita. 
Venuto dalla città. Vdgu dae mie spie. Vado dal
le mie zie. I kinan dau mùnte. Scendono dal mon
te. I vpnan dai bpski. Vengono dai boschi.
dà (dà), v. tr., dare, picchiare una persona; part. 
pass. àtu. I g'an àtu. Lo hanno picchiato.
daghe (dige), v. tr. inf., dargli. Dàge da man
gi. Dagli da mangiare.
daghe (dage), v. tr. imperat., dagli!, dalli!, inci
tamento, forza!, coraggio!. Dage adpssul. Dagli 
adosso.
damixàna (damizàna), s.f., damigiana.
danà (dani), v. tr., dannare. V. anche adani. I 
l ’p danà dau travdgu. E dannato dal lavoro.
danassiùn (danassiùn), s.f., dannazione, tormen
tosa preoccupazione, disperazione. Késtu fante 
ki i l ’p a mié danassiùn. Questo ragazzo è la mia 
disperazione. Sin. di despeassiùn.
dànu (dànu), s.m., danno. A granzàa a l ’a fdtu 
tàntu dànu. La grandine ha fatto tanto danno.
dapertiitu (dapprtùtu)^aw., da per tutto. I méta 
sèmpre u nàsu dapertùtu. Mette sempre il naso 
dappertutto.
da poi (da ppi), avv., poc’anzi. I l’iéa ki da ppi. 
Era qui poco fa.
d’arente (d’arénte), loc. avv., dappresso, vicino.
darié (darié), prep. avv., dietro.
dàsse (disse), v. rifl., darsi, picchiarsi.
davéu (davéu), avv., davvero.
de darié (de darié), loc. avv., di dietro. U kan 
i me vpn de darié. Il cane mi viene dietro (mi se
gue).
de dàtu (de da tu) de sùrva (de sùrva), loc. avv., 
di sopra. A kdmea a l’p de dàtu. La camera è di 
sopra.

degòlu (degplu), s.m., monello. Stu fante i l ’p en 
degplu. Questo bambino è un monello.
deliiviu (delùviu), s.m., diluvio.
demùa (demùa), s.f., divertimento, giocattolo. 
Fa sta kpsa ki, a l ’p na demùa. Fare questa cosa 
è un divertimento. Se te vda aa fiéa, pprta na de
mùa aa fante. Se vai alla fiera, porta un giocat
tolo alla bambina.
demuasse (demuàsse), v. rifl., divertirsi, gioche
rellare tra bambini. I se demùan kùme i fanti. Si 
divertono come i bambini. U fante i se demùa. 
Il bambino si diverte.
denta (denta), s.f., morso.
derem (dereni), agg., slombato, sfinito. I l ’p de
reni dau travdgu. E sfinito dal lavoro.
derenìa (derenia), s.f., dolori ai reni, lombaggine.
derfà, desfà (derfi, desfi), v. tr., disfare. G ’pda 
desfi l ’imbastidùa. C ’è da sfare l’imbastitura.
deriva (derivi), v. intr., franare. L ’p deriva a muà- 
ga. E franato il muro.
derligà, deligà, desligà (derligi, deligi, desligi), 
v. tr., slegare. U kan i l’p derligà. Il cane è slegato.
derlogiu (derlpgu), s.m., uomo malvagio, un 
poco di buono.
dermingulasse (dermingulàsse), v. rifl., dimenarsi, 
camminare in modo agitato o scomposto.
derumpi (derumpi), v. tr., rompere la superficie 
indurita di un terreno. (Differisce da pasteni).
dervegià, desvegià (dervegi, desvegi), v. tr., 
svegliare. L ’p ua ke te desvégi u finte. E ora 
che svegli il bambino.
desandià (desandià), agg., in disordine nel vesti
re. Ku la i l ’p spmpre desandià. Quello là è sem
pre in disordine. Prima de surti mia ke me 
kànga u vestidu perké sun tuta desandià. Prima 
di uscire devo cambiarmi il vestito perchè sono 
tutta in disordine.
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desbaga (desbagà), v. tr. sbacellare, sgusciare 
legumi.

desbarassà (desbarassà), v. tr., sbarazzare. Mia 
sbarassà a pùssa. Bisogna sbarazzare il pozzo.
desbasti (desbasti), v. tr., sbastire. V. derfà.
desbutunà (desbutunà), v. tr., sbottonare.
desbrassàsse (desbrassàsse), v. rifl., sbracciarsi. 
Ki, pé travagà, mia desbrassàsse. Qui, per lavo
rare, bisogna sbracciarsi.
desbrigà (desbrigà), v. tr., sbrigare. Sta facónda 
ki a duvému desbrigà nuiàtri. Questa faccenda 
dobbiamo sbrigarla noialtri.
desbrugià (desbrugà), v. tr., sbrogliare.
descadenà (deskadenà), v. tr., scatenare.
descadenà (deskadenà), agg., scatenato. Sri fàn- 
ti ki i l'fnan deskadenà. Questi ragazzi sono sca
tenati.
descamixà (deskamizà), agg., scamiciato.
descargà, scargà (deskargà, skargà), v. tr., scari
care.
descaussàsse (deskaussàsse), v. rifl., scalzarsi.
descàussu (deskàussu), agg., scalzo. V. anche 
skàussu.
descruvi (deskruvì), v. tr., scoprire.
déscu (désku), s.m., desco, tavola su cui si man
gia, anche tavola da impastare.
descumpagnà (deskumpanà), agg., disuguale, 
scompagnato, spaiato.
descure (deskure), v. intr., discorrere, chiacchie
rare.
descurpasse (deskurpàsse), v. rifl., discolparsi.
desfà (desfà), v. tr., disfare. V. derfà.
desfascià (desfasà), v. tr., sfasciare. Desfasà stu 
pàku. Sfasciare questo pacco.
desgarbugià (desgarbugà), v. tr., sciogliere no
di, districare.

desgranà (desgranà), v. tr., sgranare. Anétnu a 
desgranà u granùn. Andiamo a sgranare il grano- 
turco. V. anche sgrana.
desgràssia (desgràssia), s.f., disgrazia, 
desgrassià (desgrassià), agg., disgraziato.
desgriipà (desgrupà), v. tr., sbrogliare. V. desbru
gà e desgarbugà.
desmùcià (desmiicà), v. tr., disfare il mucchio. 
Sému sta a desmiicà u leddme. Siamo stati a 
disfare un mucchio di letame.
despeàsse (despeàsse), v. rifl., disperarsi.
despeassiùn (despeassiun), s.f., disperazione. Kéla 
dona a l'f a mie despeassiun. Quella donna è la 
mia disperazione. V. danassiùn.
despensa (despénsa), s.f., dispensa, Variante di
spensa.
despetenàsse (despetenàsse), v. rifl. spettinarsi. 
N« despetenàme. Non mi spettinare.
despiétu (despiétu), s.m., dispetto. Kii li i me fan 
sempre i despiéti. Quelli lì mi fanno sempre i di
spetti.
despiaxée (despiazée), s.m., dispiacere. V. anche 
dispiazée.
despugià, spugià (despugà, spugà), v. tr., spo
gliare. Usato anche come sfogliare il granturco. 
Stasséa nému a spugà u granùn. Stasera andia
mo a spogliare il granoturco.
despugiàsse (despugàsse), v. rifl., spogliarsi.
destaca (destakà), v. tr., staccare. Variazione di 
stakà.
destanà (destanà), v. tr., stanare. Dùnde te l'àa 
destanà sta kpsa ki? Dove l’hai stanata questa 
cosa? 1 kan i van a destanà a liévua. I cani vanno 
a stanare la lepre.
destapa (destapà), v. tr., stappare, sturare. Va
riazione di stapà.
destìn (destin), s.m., destino. I l ’f  própriu en de
si in. E proprio un destino.
destruze (destruze), v. tr., distruggere. Te t'ié 
bun sùlu a destruze. Sei buono solo a distruggere.
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de sùrva (de surva), loc. avv., di sopra. Sin. di 
de dà tu. Va de surva a piarne na kandiéa. Va di 
sopra a prendermi una candela.
de suta (de suta), loc. avv., disotto. Anému de 
suta. Andiamo di sotto. U càn de suta i l’p u 
t'òiu. Il piano di sotto è il tuo.
desvegià (desvegà), v. tr., svegliare. N’u svéga 
mànku na kanunà. Non lo sveglia nemmeno una 
cannonata.
devussiùn (devussiùn), s.f., devozione. En gàia 
mia anàge kun devussiùn. In chiesa bisogna an
darci con devozione.
dezùn (deiun), s.m., digiuno.
deziinà (dezùnà), v. intr., digiunare.
di (di), v. tr., dire. Dizan, ind. pres. 3a pers. pi., 
dicono. I dizan ke u tale i s’p spus a. Dicono che 
il tale si è sposato.
diàvu (diàvu), s.m., diavolo. Se te fda u kativu 
te vpn a kùa kume u diàvu. Se fai il cattivo ti 
viene la coda come il diavolo.
didà (didà), s.f., ditata. I g’a àtu na didà ’nte 
n’pcu. Gli ha dato una ditata in un occhio.
didà (didà), s.m., ditale. Pé kuzìme ge vò u di
dà. Per cucire mi ci vuole il ditale.
dìdu (didu), s.m., al pi. dìdi (didi), dito, dita; d. 
grpssu, pollice.
difeénsa (difeénsa), s.f., differenza. Tra késtu e 
kest’àutru g’p tànta difeénsa. Tra questo e que- 
st’altro c’è tanta differenza.
dificurtà (difikurtà), s.f., difficoltà, 
digei (digel), v. tr., digerire.
dimanda (dimànda), s.f., domanda. Dumànda, 
voce più recente.
dina (dinà), s.m., denaro. Voce quasi in disuso.
dindanà (dindanà), v. tr., dondolare. Si usa an
che nel senso di sentir suonare la campana. Se 
senta a dindanà e kampàne. Si sente suonare le 
campane.

dindanàsse (dindanàsse), v. rifl. dondolarsi. I se 
dindàna kume na bàrka. Si dondola come una 
barca.
despènsa (despénsa), s.f., stanza o mobile in cui 
si conservano le provviste. Va ent’a despénsa a 
pià en pan. Va nella dispensa a prendere un pa
ne. Si usa ora anche la variazione dispensa.
diventa (diventa), v. intr., diventare, 
divertisse (divertisse), v. rifl., divertirsi, 
dixembre (dizémbre), s.m., dicembre, 
dona (dpna), s.f., donna, 
dopu (dppu), avv., dopo.
dopudumàn (dppudumàn), avv. di tempo, dopo
domani. Dppudumàn l’pfpsta. Dopodomani è fe
sta.
drapè (drapp), s.m., panno per neonato.
drapu (dràpu), s.m., drappo, panno. Métate en 
dràpu ’n tpsta, g’p trppu sii. Mettiti un panno in 
testa, c’è troppo sole.
drentu (dréntu), avv., o prep., dentro. Éntra 
dréntu. Entra dentro. Dréntu a ka g’p kàudu. 
Dentro la casa c’è caldo.
drissà (drissà), v. tr., drizzare. Se nu te drissi a 
skéna te vpn a gpba. Se non drizzi la schiena ti 
viene la gobba. Variazione di adrissà.
dritu (drìtu), agg., diritto. 11\ drìtu kume en fiisu. 
E diritto come un fuso.
dubèlu (dubplu), agg., pron., avv., tanto. (dibpli, 
dabpla, debple). I l’iéan dibpli. Erano tanti. Ge 
n’iéa debple. Ce ne erano tante. Avému kaminà 
dubplu. Abbiamo camminato tanto. G ’p debple 
saiéze. Ci sono molte ciligie.
ducià (duca), v. tr., piegare.
dùciu (dùcu), agg., doppio.
duciùn (ducuti), s.m., due soldi (moneta da 10 
centesimi, ormai in disuso).
dui (dui), agg. num., due.
duménega (duménega), s.f., domenica.
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dumèstegu (dumpstegu), agg., domestico. Si ri
ferisce anche alle piante. I l ’f  en pin dumèstegu. 
E un pino domestico.

dùnde (dùnde), aw ., dove. Dunde te l'àa pia? 
Dove l’hai preso? V. ùnde.
durmi (durmi), v. intr., dormire.

dussi (dòssi), agg., dolce. IIndussi kùme l’amié. 
E dolce come il miele.

duvè (duve), v. intr., dovere.

dùze (dùze), agg. num., dodici.
duzéna (duzéna), s.f., dozzina.
diià (dùà), v. intr., durare.
diiàta (dilata), s.f., durata. Ste skàrpe a g’an avù 
ppga dilata. Queste scarpe hanno avuto poca du
rata.
diiu (dùu), agg., duro. A l f  dua kùme en sàsu. 
E dura come un sasso.
diixentu (diizéntu), agg. num., duecento.
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E
ebén (ebén), av., ebbene. Ebén, kùse te dìzi? Eb
bene, cosa dici?
ècu (fku), avv., ecco.
efètu (efftu), s.m., effetto.
embaciica (embakùkà), v. tr., imbacuccare.

embadacià (embadacà), v. intr., rimanere sen
za fiato. I l'f resta embadacà dau fumu. E ri
masto senza fiato dal fumo.

embalunà (embalunà), v. tr., rendere gonfio, in
fastidire fino all’eccesso.

embalurghi (embalurgt), v. tr., offuscarsi della 
vista. Sun embalurgì daa lùzì. Sono abbacinato 
dalla luce.

embarassà (embarassà), agg., imbarazzato. O u 
stòmegu embarassà. Ho lo stomaco imbarazzato.

embarassàsse (embarassàsse), v. rifl., imbarazzar
si. Me nu m’embaràssu de nénte. Io non mi im
barazzo di niente.

embastardx (embastardì), v. intr., imbastardire, 

embastì (embastl), v. tr., imbastire, 

embastidtia (embastidua), s.f., imbastitura.

embàtensin (embàtensin), v. rifl., infischiarsene. 
Mìa embàtensin en pó e travagà de menu. Biso
gna infischiarsene un poco e lavorare di meno.
embàtu (embàtu), s.m., riflesso di raggi di luce 
(molto) accecante. Variazione di imbàtu.
embriagàsse (embriagàsse), v. rifl., ubriacarsi.
embriàgu (embriàgu), agg., ubriaco. Embrìàgu kù- 
me en pprku. Ubriaco come un maiale.
embrucà (embrukà), v. tr., imbroccare. Pe and 
lassù mìa embrukà a stràdi gusta. Per andare 
lassù bisogna imbroccare la strada giusta.
embrugià (embrugà), v. tr., imbrogliare.
embrugiùn (embrugun), s.m., imbroglione. U 
tale i l \  ’n gran embrugun. Il tale è un grande 
imbroglione. Vedi imbrugun.
embiidu (embùdu), s.m., imbuto grosso da can
tina.
embuta (embuta), v. tr., imbottare.
embutìda (embutìda), s.f., coltre imbottita da 
letto. Sin. di kutria.
embutigià (embutigà), v. tr., imbottigliare. 
Kua luna nova mìa embutigà u vin. Con la lu
na nuova bisogna imbottigliare il vino.



empà (empà), v. tr., imparare. Mia empà u me- 
stié. Bisogna imparare il mestiere.
empetezàsse fempetezàsse), v. rifl., imbronciar
si. Kuu li ì s’empetéza pe' nénte. Quello 11 si of
fende per niente.
empodumàn (empodumàn), avv. di tempo, do
podomani.
emprestà (emprestà), v. tr., imprestare, presta
re. Ki emprésta i se fa ’n nemigu. Chi impresta 
si fa un nemico.
empuntàsse (empuntàsse), v. rifl., impuntarsi.
en (en), prep., in. Se preceduto da vocale si ri
duce a ’n. I l’p and ’n ka. E andato in casa.
en (en), art. ind., un, uno. En fante, en kan, en 
tóku de pan. Un ragazzo, un cane, un pezzo di 
pane.

en (en), part. pron., atona, di ciò, di lui, di lo
ro, ecc. I nu ne ’n dànan. Non ce ne danno. Nel
la seconda pers. sing. e plur. dell’imperativo (en) 
diventa (in). Dàgin, dpgin (dagliene, dategliene). 
Piain, pipnin (prendine, prendetene).

enandià (enandià), v. tr., avviare un lavoro. 
Enandià en travàgli. Avviare un lavoro.
encapunisse (enkapunisse), v. rifl., incapponir- 
si, ostinarsi. I s ’p enkapuni pe’ nénte. Si è osti
nato per niente.

encaputàsse (enkaputàsse), v. rifl., incappottarsi.
encarca (enkarkà), v. tr., calcare, incalcare. Var. 
di karkà.
encarugnìsse (enkarunisse), v. rifl., incarognir
si, impigrirsi.
enei (enei), v. tr., empire, riempire. Encf d’ài- 
gua a ramina. Riempire d’acqua la secchia.
enciastrà (emastra), v. tr., impiastrare.
enciucàsse (encukàsse), v. rifl., ubriacarsi. V. 
embriagàsse.
enciudà (encudà), v. tr., inchiodare. I Van 
encudà aa pprti. L’hanno inchiodato alla porta.

encuntrà (enkuntrà), v. tr., incontrare. L ’o en- 
kuntràp’a stradi. L’ho incontrato per la strada.
encurpà (enkurpà), v. tr., incolpare.
enduvìn (enduvin), s.m., indovino. Anému da 
l ’enduvin. Andiamo dall’indovino.
enduvinà (enduvinà), v. tr., indovinare. Endu- 
vina buse g’o ’nt’a stdka. Indovina cos’ho nella 
tasca.
enfainà (enfainà), v. tr., infarinare.
enfangutàsse (enfangutàsse), v. rifl., infagottar
si. Mia pnfangutdsse perké s’p missu frédu. Biso
gna infagottarsi perchè si è messo freddo.
enfia (enfia), v. tr., infilare. Te devi empà a enfia 
l'agùca. Devi imparare a infilare l’ago.
enfrincià (enfrincà), v. tr., infilare, introdurre 
con forza. Se m’p enfricà en stéku ente na gam
ba. Mi si è infilato un ramoscello in una gamba.
engalà (engalà), v. tr. p.p., ingall^to, uovo fecon
dato, anche uva non maturata. Òvu engalà. Uo
vo gallato. Uva engalà. Uva acerba.
engambà (engambà), v. intr., inciampare, 
enganà (engana), v. tr., ingannare.
engànu (engànu), s.m., inganno, imbroglio. Sta 
aténtu, k’i l’p ’n engànu. Sta attento che è un in
ganno.
engarbugià (engarbugà), v. tr., ingarbugliare.
engrassà (engrassà), v. tr., ingrassare. Il'p engrassà 
kùme en pprku. E ingrassato come un maiale.
enguà (enguà), v. tr., inghiottire. I l’a enguà bplu 
entiéu. L ’ha ingoiato bello intero.
engurfàsse (engurfàsse), v. rifl., mangiare con 
molta avidità. Mànga adàzu, nu engurfàte. 
Mangia adagio, non abbuffarti.
enmaginàsse (enmaginàsse), v. rifl., immagi
narsi.
enmascaàsse (enmaskaàsse), v. rifl., mascherar
si. Se enmaskeému pe’ karlevà. Ci mascherere
mo per carnevale.
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enmuràsse (enmuràsse), v. rifl., mettere il bron
cio.
ennamuà (ennamuà), s.m., agg., p.p., innamo
rato. In genere si usa come sinonimo di fidan
zato. 1 l’f  u so ennamuà. E il suo fidanzato.
ennamuàsse (ennamuàsse), v. rifl., innamorarsi.
enrabì (enrabt), agg., arrabbiato. V. rabi.
enragiàsse (enragàsse), v. rifl., arrabbiarsi. I 
s'enràga kùme en kan. Si arrabbia come un ca
ne. Var. di aragàsse.
ensavunà (ensavunà), v. tr., insaponare.
enscemi (enlemt), v. intr., inscemire. G ’f  ’n bur- 
dflu da ensemt. C ’è un chiasso da diventar sce
mi.
énsciu (énlu), agg., gonfio.
ensciurrf (enlurtt), v. intr., riuscire. 1 l’f  enlurtt 
a fini u so lavuu. E riuscito a finire il suo la
voro.
ensedi (ensedt), v. tr., innestare una pianta.
enservadeghisse (enservadegtsse), v. rifl. inselva
tichirsi.

v

ensiéme (ensiéme), aw ., insieme. Surtlmu 
ensiéme. Usciamo insieme.
ensii (ensù), loc. aw ., insù. Anému ensù. An
diamo insù.
ensupà (enstipù), v. tr., inzuppare. Ensùpdge en 
po' de pan. Inzupparci un pò di pane.
entanà, emanasse (entanà, entanàsse), v. tr., e 
rifl. nascondere, nascondersi, intanarsi. I s ’f  ’nta- 
nà en ka. Si è rintanato in casa.
entantu (entàntuf avv., intanto. Entàntu te fàa 
sempre de tpsta fòia. Intanto fai sempre di testa 
tua.
ente (ente), prep. dentro, in. Unita agli articoli 
determinativi forma una prep. art. Ente u, ente 
a, ente i, ènte e. Normalmente nella pronuncia 
si eliminano uno o ambedue le vocali. Enfu, 
’nt'u, ent’a, ’nt’a, enfi, ’nfi, ént’e, ’nfe. ‘Nt’i 
càn g’f e patate. Nelle piane ci sono le patate.

enténde (enténde), v. tr., intendere. I da da en
ténde de mùsse. Dà da intendere delle storie.
enteneìsse (entenetsse), v. rifl., intenerirsi. Kuu 
li i s'enteneisa pe’ dènte. Quello lì si intenerisce 
per niente.
enterà (enterà), v. tr., interrare.
entiéu (entiéu), agg., intero.
entra (entra), v. intr., entrare. I ge entra pe' 
pcu. C ’entra preciso.
entràda (entràda), s.f., entrata. Kèla ka li a g’a 
na bpla entràda. Quella casa lì ha una bella en
trata.
entressà (entressà), v. tr., intrecciare.
entupà (entupà), v. tr., cogliere sul fatto o nel 
luogo.
envaghìsse (envagtsse), v. rifl., invaghirsi. I s’f 
envagt de kèla dona la. Si è invaghito di quella 
donna là.
envaxendasse (pnvazendàsse), v. rifl. , invaghir
si. Vedi envagtsse.
envéce (envéce), avv., invece.

envecià (envecà), v. intr., invecchiare. I l ’f  en- 
vecà trópu presta. È invecchiato troppo presto.
enventa (enventà), v. tr., inventare.

envespuìsse (envesputsse), v. rifl., incollerirsi. N« 
se ge pò par là ke i s ’envespulla sùbita. Non ci si 
può parlare che si incollerisce subito. Anche di 
ferita o puntura che s’infiamma. Stu cavp 
enfu kplu i s y envesputqn po ’ trppu. Questo fo
runcolo nel collo si è infiammato un po’ troppo.

envìdia (envldia), s.f., invidia.
envugià (envugà), v. tr., invogliare.

enzegnàsse (enzenàsse), v. rifl., ingegnarsi.

enzenuciàsse (enzenucàsse), v. rifl., inginoc
chiarsi.

èrba (frba), s.f., erba. Enfu pràdu g’p trppa prba. 
Nel prato c’è troppa erba.
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erbéti (erbéti), s.m. pi., erbetti, assieme d’erbe 
commestibili bollite.
èrtu (ptu), agg., alto.
èsse (fise), v. aus., essere.
estàde (estàde), s.f., estate. A l'q 'n'estàde kàu- 
da. E un’estate calda.

èrze (pie), v. tr., alzare. Agutame a prie sta 
kprba. Aiutami ad alzare questa corba.

ervì (ervi), v. tr., aprire. Sin. di remi.
V X  >

enzam'ó (enzam'ó), aw., già. A méssa e Vpeniamo 
skumensà. La messa è già cominciata.
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F
fa (fa), v. tr., fare.
facénda (facendo), s.f., faccenda. A me pda na 
bruta facénda. Mi sembra una brutta faccenda.
fàcia (fòca), s.f., faccia. Kùu li i g ’a na bruta 
fòca. Quello lì ha una brutta faccia. Anche, 
nuvole nere che annunciano il temporale. Méta 
'n ka u gran k ’i l ’p ’nt’a tarassa perké lassù g’p na 
bruta fòca. Metti in casa il grano che è nel 
terrazzo, perchè lassù c’è una brutta faccia.
fadìga (fadiga), s.f., fatica. Sapa a l'p fadiga. Zap
pare è fatica.
faìna (faina), s.f., farina. Faina de gran e de gra- 
nùn. Farina di grano e di granoturco.
fainàda (fainàda), s.f., farinata, di farina di ceci 
o di castagne.
faità (faità), v. tr., conciare pelli.
falò (falp), s.m., falò, gran fuoco all’aperto. Ve' 
San Cuvdni i fan en bplu falp. Per S. Giovanni 
fanno un bel falò.
famìgia (famiga), s.f., famiglia.
fangòtu (fangptu), s.m., fagotto. I se n ’p and kun 
u fangptu suta u brdssu. Se ne è andato con il fa
gotto sotto il braccio.

fantàda (fantada), s.f., ragazzata.

fante (fante), s.m., ragazzo.

fantassùn (fantassùn), s.m., ragazzone. I l ’p an- 
ka ’n fantassùn. E ancora un ragazzone.
farbalà (farbala), s.f., falpalà.
farchétu (farkétu), s.m., falchetto. V. busa.
fàscia (fasa), s.f., fascia.
fasciòa (fasòa), s.f., fascia per neonato. I l ’pan- 
ka ’n fasòa. E ancora in fascie.
fàtu (fdtu), s.m., fatto. Pénsa a ì fati tòi. Pensa 
ai fatti tuoi.
fatua (fatua), s.f., maleficio. Mie figa a se sputa 
mà, i ge déven avée fdtu a fatua. Mia figlia si sente 
male, devono averle praticato una fattura. An
che nel senso di fattura di un abito, fattura com
merciale.
fatùu (fatùu), s.m., fattore.
faudéta (faudéta), s.f., sottoveste, sottana.
fausséta (fausséta), s.f., coltello falcato o serra
manico.

faussìn (faussin), s.m., pennato. Molto usato per 
tagliare i rami.

fàussu_ (faussu), agg., falso. I l'p faussu kùme 
gùda. E falso come Giuda.

favìlua (favilua), s.f., favilla.

fava (fava), s.f., fava.



faxò (fazo), s.m., fagiolo.
faxuada (fazudda), s.f., fagiolata.
fé (fé), esclamazione, in fede, in verità. Aa fé, 
l’o própiu vistu!. Davvero, l’ho proprio visto!
fei (fet), v. tr., ferire.
fémena (fémena), s.f., femmina. Stu kart a l'qna 
fémena. Questo cane è una femmina.
fén (fen), s.m., fieno.
fenèstra (fenfstra), s.f., finestra. V. barkùn.
fenucétu (fenucétu), s.m., finocchietto. Pé 
Sant’Antóniu i dan u panin kun u fenucétu. 
Per S. Antonio danno il panino col finocchietto.
fenùciu (fenucu), s.m., finocchio.

ferà (ferii), v. tr., ferrare. Pprtu a fera l'àiìn. Porto 
a ferrare l’asino. Anche s.m., fabbro.
feràda (ferada), s.f., inferriata.
ferétu (ferétu), s.m., diminutivo di ferro, tagliola 
per uccelli. I feréti pe’ pia g ’uzelin. I ferretti 
per pigliare gli uccellini. Ent’i feréti g f  resta due 
pàssue. Nei ferretti ci sono rimasti due passeri.
fèria (ffrla), s.f., talea.
ferma (ferma), v. tr., fermare.
fermu (férmu), agg., fermo. Férmu kùme na sta
tua. Fermo come una statua.

fèru (ffru), s.m., ferro.

ferùn (ferun), s.m., qualità di fungo simile al por
cino ma velenoso.

feruvìa (feruvia), s.f., ferrovia.

fì (fi), s.m., filo. Dà d’u fida tigne. Dare del filo 
da torcere.
fià (fià), v. tr., affilare, filare. A kii tèmpi kànde 
mie npna a fiàva. A quei tempi quando mia non
na filava. Per metafora, filare, detto di chi aspet
ta e spera ma non ottiene. I / ’f  li k ’i fia. E lì 
che fila (aspetta). Se a nu se spusa a steà li a fià. 
Se non si sposa, starà lì a filare.

fiadà (fiadà), v. intr., fiatare. Sta situ e sénsa fia
dà. Sta zitto e senza fiatare.
fiàdu (fiddu), s.m., fiato. Sun resta sénsa fiadu. 
Sono rimasto senza fiato.
fiamanghìla (fiamangila), s.f., fiamminga, piat
to ovale.
fiàscu (fiasku), s.m., fiasco.
fidasse (fidasse), v. rifl., fidarsi. De kélu li nu 
g f  da fidasse. Di quello lì non c’è da fidarsi.
fide (fide), s.m., pasta da minestra lunga e sotti
le, specie di spaghetti.
fidelìn (fidelm), s.m. pi., spaghetti sottili per 
malati.
fié (fié), s.m., fiele. Var, di afié.
fiéa (fiéa), s.f., fiera. P’i kinze d'agustu g’pafiéa. 
Per il quindici d ’agosto c’è la fiera.
fiéta (fiéta), s.f., pietra per affilare. V. muéta.
figaétu (figaétu), s.m., fegato.
fìgia (figa), s.f., figlia, anche ragazza. Bpla fi
ga. Bella ragazza.
fìgiu (figu), s.m., figlio.
figli (figu), s.m., fico.
filùn (filùn), s.m., filo di ferro grosso per filari 
di viti, pane di forma allungata.

fin (fin), s.f., fine. Aa fin de l’anu. Alla fine 
dell’anno.

fin (fin), agg., fine, sottile. V. sutf.
fin (fin), s.f., fine. Sému aa fin d’a stradi. Siamo 
alla fine della strada.

fina (fina), avv., perfino. I s ’pn mangd fina e 
giise. Si sono mangiati perfino il guscio.

finarmente (fìnarménte), avv., finalmente. Finar- 
ménte i l ’p ariva. Finalmente è arrivato.

fintu (fintu), agg., finto.

finze (finze), v. intr. fingere.
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fiòcu (fipku), s.m., fiocco, nastro annodato o stri
scia di stoffa. A g'a u fipku ’nt'u barettn. Ha il 
fiocco nel berrettino.
fisccià {fisci), v. intr., fischiare. I fisca kume 
'n mérlu. Fischia come un merlo.
fìscciu (fìscu), s.m., fischio.
fitu (fitu), avv., rapidamente, far presto. Fa fi-
tu. Fa presto. V. rekàtu.
fòa (fpa), s.f., favola. A l'p a fpa d’a gàta mpa. 
E la favola della gatta mora.
fòa (fòa), avv., fuori. De fòa cóva. Di fuori 
piove.
fògia (fpga), s.f., foglia.
fògu (fògu), s.m., fuoco. Assénda u fògu sùta u 
kamtn. Accendi il fuoco sotto il camino. Pl./ò- 
gi, fuochi, fuochi artificiali. Ve' a Madóna de Se- 
viù i fan i fògi. Per la Madonna di Soviore fanno 
i fuochi artificiali. V. anche furgai.
fòrsa (fprsa), s.f., forza. I g’a na fprsa da leùn. 
Ha una forza da leone.
fràbica (fràbika), s.f., fabbrica, 
frabicà (frabiki), v. tr., fabbricare.
framassùn (framassùn), s.m., massone, frammas
sone.
francu (frànku), s.m., franco, moneta. Termine 
ancora usato per designare la lira.
franèla (franala), s.f., flanella, 
frantu (franti.), s.m., frantoio, luogo per la fran
gitura delle olive.
frànze (frànte), v. tr., frangere. Anému au fran
ti a frànze g ’uive. Andiamo al frantoio a fran
gere le olive.
frasca (fràska), s.f., frasca, ramoscello fronzuto. 
Vàgu a fà due fràske p’e piégue. Vado a fare due 
frasche per le pecore.
fraschezà (fraskezi), v. intr., civettare. Kéla iùve- 
na la a fraskéza en po trópu. Quella giovane ci
vetta un po’ troppo.
fràssìn (fràssin), s.m., frassino.
fratà (frati), v. tr., stropicciare, fregarsi. Fràta- 
me ’n po’ a skéna. Fregami un po’ la schiena.

fràzu (fràzu), s.m., scarto, residuo di materiale.
frè (frp), s.m., fratello.
frédu (frédu), s.m. e agg., freddo.
frega (fregi), v. tr., fregare, volg. per imbrogliare.
fregùgia (freguga), s.f., briciola. Sin. di brìzua.
frela (fréla), s.f., talea.
fréva (fréva), s.f., febbre. Ig ’a na fréva da kavà- 
li. Ha una febbre da cavalli.
frevà (frevi), s.m., febbraio. Frevi i g’a u pétu 
kùrtu, ma i l'pppzu d’en turco. Febbraio ha il peto 
corto, ma è peggio di un turco.
fréxa (fréza), s.f. sin., felce. U bpsku i l'p cen 
de fréze. Il bosco è pieno di felci.
frexétu (frezétu), s.m., nastrino.
frexo (frezo), s.m. sing. o pi., fritella/e. Ankò 
mangeému dui frezò. Oggi mangeremo due fri- 
telle.
fringuèi (fringupi), s.m., fringuello.
frize (fnze), v. tr., friggere.
froda (froda), s.f., fodera, anche solco a margi
ne tra il terreno zappato e quello incolto.
frudéta (frudéta), s.f., fodera del guanciale, 
frugugnà (fruguni), v. tr., frugare con insistenza, 
frùmbua (frumbua), s.f., fionda, 
fruni (frunt), v. tr., finire. Quasi in disuso.
friistu (frustu), agg., consumato, logoro, anche 
metaforicamente. Frustu dau travàgu. Logora
to dal lavoro.
fuà (fui), v. tr., forare, bucare, fuà (fuà), v. tr., 
p.p., bucato.
fuciaréta (fucaréta), s.f., faccenduola, lavoro di 
poco conto. G’o ànka da fà kàrke fucaréta. Ho 
ancora da fare qualche faccenduola.
fuguà (fugui), s.m., focolare di pietra al centro 
della stanza, atto ad essicare le castagne poste 
sul soffitto a grata, di assicelle di legno. Sin. di 
fungi.
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fiiìn (futn), s.m., faina.
fùndegu (fùndegu), s.m., magazzino.
fùndu (fùndu), avv., fondo. Lazi en fùndu. Lag
giù in fondo.
funduàgia (funduàga), s.f., deposito torbido in 
fondo ai liquidi.
funtàna (funtano), s.f., fontana.
furbìssia (furbìssia), s.f., furbizia. Kuu fante i 
de na furbìssia... Quel ragazzo è di una furbizia. 
Anche furbaìa.
forcina (furcìna), s.f., forchetta.
furcùn (furkùn), s.m., attrezzo agricolo con due 
punte ricurve e manico di legno.
furèstu (furfttu), agg., forestiero, straniero.
fùrgau (fùrgau), s.m., fulmine; fùrgai, pi. fuochi 
artificiali. V. f  'ògu.
furigià (fungi), s.m., focolare. V. fugua. 
furmagéta (furmagéta), s.f., formaggetta, 
furmàgiu (furtnàgu), s.m., formaggio. 
furinìgua (furmigua), s.f., formica.
furmìgua (furmìguà), v. intr., formicolare. Mesén- 
tu furmigua tute e man. Mi sento formicolare tut
te le mani.

furnà (fuma), s.f., infornata di pane. Na fomà 
de pan. Una fornata di pane.

fumàxa (fumàza), s.f., fornace da calce. Nel pas
sato le fornaci da calce erano numerose ed in 
piena attività.

furtiina (furtuna), s.f., fortuna.

futa (futa), s.f., irritazione, sdegno. G ’o na fu
ta! Ho una rabbia.!

fuxi (fuzi), s.f., foce.

fiibia (f'ùbia), s.f., fibbia.

fiigàssa (fùgàssa), s.f., focaccia, in genere di fa
rina di granoturco cotta fra due testi.

fuma (fumi), v. tr., fumare.

fuméntì (fùménti), s.m. pi., fumenti.

fiimu (fùmu), s.m., fumo.

fiinzu (fùnzu), s.m., fungo.

fiirbu (f'ùrbu), agg., furbo.

fiirmine (firmine), s.m., fulmine. Anche fùrgau.

fiisu (fùsu), s.m., fuso. Piate a ruba e u fùsu e 
va a fii. Prenditi la rocca ed il fuso e va a filare.
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G
gàvùn (gàvun), s.m., calabrone.
gabelòtu (gabelptu), s.m., daziere.
gàgia (gàga), s.f., gabbia. Ki g’a ràga i mòa en 
gàga. Chi ha rabbia muore in gabbia.

gagiàrdu (gagàrdu), agg., forte, valoroso. Kùu 
zuvin la i l’p gagàrdu. Quel giovane è valoroso.

gagìna (gagtna), s.f., gallina.

gaginè (gagin0, s.m., sing. pi. gallinaccio, spe
cie di fungo. Dame ’n gaginf Dammi un galli
naccio. O ’ truvà dui gaginf. Ho trovato due 
gallinacci.

gàgnà (gànà), v. tr., guadagnare. Kun u travàgu 
me sun gànà karkp. Con il lavoro mi sono gua
dagnato qualcosa.



gaibà (gaiba), agg., garbato. Sta zuvena a l’p gai- 
bà. Questa giovane è garbata.
gàibu (gàibu), s.m., garbo. Sta kpsa ki mia fila 
kun gàibu. Questa cosa bisogna farla con garbo.
galea (galea), s.f., galera, prigione.
galéta (galéta), s.f., galletta, pasta di pane poco 
lievitata, biscottata, di forma tonda e schiaccia
ta. A galéta d’i maini. La galletta dei marinai.
galissòpa (galissppa), s.f., andatura di chi zoppica.
galissùn (galissùn), s.m., qualità di uva.
gàlu (gàlu), s.m., gallo.
gamba (gamba), s.f., gamba.
gamba (gamba), s.f., gambata, colpo preso in una 
gamba. O’ capa na gamba. Ho preso una gam
bata.
gambarùssa (gambarussa), s.f., erba, vetriola o 
muraiola, sorta di erba che nasce nei muri ed 
è molto usata nei decotti.
gambelùn (gambelun), s.m., uomo con gambe 
lunghe.
gambu (gàmbu), s.m., stelo del fiore.
ganàscia (ganàsa), s.f., guancia.
gànciu (gàncu), s.m., gancio. Per metafora si 
intende anche una persona lamentosa e sempre 
contrastante.

\ / / 
gaò (gaò), s.m., spicchio d’arancia. Dame en gaò
de sitrùn. Dammi uno spicchio d’arancio.
ga'òfan (ga'òfan), s.m., garofano.
garsùn (garsùn), s.m., garzone.
gassa (gassa), s.f., fiocco. V. fipku.
gata (gita), s.f., gatta, anche bruco dei cavoli.
gate (gate), s.f. pi. aghi di pino. Gate de pin.
gatu (gàtu), s.m., gatto.
géde (géde), s.f. pi., bietole.
genti (genti), s.f. pi., gente. G’éa tante genti. 
C ’era tanta gente.

gersumìn (gersumin), s.m., gelsomino.
gèssu (gpssu), s.m., gesso.
gexa (géza), s.f., chiesa. Anche gexi (gézi).
ghe (ge), part. pron. atona usata solamente per 
la terza persona sing. o pi., gli, le, loro. Ige par
la, i ge diza. Gli parla, gli dice. I ge fa. Gli fa. 
Dàge da béve. Dagli da bere.
ghe (ge), part. proclitica necessaria nella coniu
gazione del verbo avere, quando esso non è in 
funzione di verbo ausiliare. I g’a. Egli ha. Lùu 
i g’an. Loro hanno. G ’avému. Abbiamo. Ge 
quando precede il verbo essere od altri verbi cor
risponde all’italiano ‘/ce” “ ci” . G’pfrédu. C’è 
freddo. Ge n’p per futi. Ce n’é per tutti. G ’éa 
na vota. C ’era una volta. Ge vàgu. Ci vado.
ghetu (gétu), s.m., ghetto, usato in senso spre
giativo per indicare un luogo piccolo, stretto e 
poco arioso. A l’f  na stansia k ’a pà ’ngétu. E una 
stanza che sembra un ghetto (piccola).
ghigna (gina), s.f., ceffo. I g’a na gina... Ha un 
ceffo ...
ghiu (giu), s.m., ghiro.
giàa (gàa), s.f., ghiaia.
giàca (gàka), s.f., biacca, ossido di piombo.
giancaìa (gankaia), s.f., biancheria.
giàncu (gànku), agg., bianco.
giancuspìn (gankuspin), s.m., biancospino.
giàndua (gàndua), s.f., ghianda.
giara (gara), s.f., giara per olio.
giascià (gasi), v. tr., masticare, biascicare. Sin. 
di gasti.
giassà (gassi), v. tr., ghiacciare. Dau frédu s’p 
gassa tutu u kani. Dal freddo si è ghiacciato 
tutto il canale.
glassasse (gassasse), v. intr., sdraiarsi. Variante 
di reverssàsse.
giàssu (gàssu), s.m ., ghiaccio.

23



giastà (gastà), v. tr., masticare. Sin. di gasa.
giastiéma (gastiéma), s.f., bestemmia.

giastiemà (gastiéma), v. tr. intr. bestemmiare. 
I gastiéma kùme en turku. Bestemmia come 
un turco. Parlare in modo poco comprensibile. 
I gastiéma en po’ u tudésku. Mastica un po’ il 
tedesco.

gipunéto (gipunéto), s.m., panciotto.
< /

Giuàn degulàssu (San) (San Guàn degulàssu), 
n. pers., San Giovanni decollato.
giuàrla (guàrla), s.f., scoiattolo. E guàrle a 
sktncan sii pe’ i pin. Gli scoiattoli saltano su 
per i pini.

giùtu (gùtu), agg., ghiotto.

giiidìssiu (gùdissiu), s.m., giudizio. A seàva l ’uà 
ke te te metisi ’n po ’ de gùdissiu. Sarebbe ora 
che tu mettessi un poco di giudizio.
giiilècu (gùlfku), s.m., giacca da uomo.
giiimè (gùmf), s.m., gomitolo di lana o di spa
go.
giurnu (gùmu), s.m., giorno.

giiità (gutà), v. tr., aiutare.
gnècu (npku), agg., infastidito, noioso, melan
conico.
gnente (nénte), pron. indef. avv., niente. 1 nu 
fa nénte. Non fa niente. A nu kusta nénte. Non 
costa niente.

gniatri (niàtri), pron. pers., noi altri. V. nuiatri.

gnifra (iiifra), s.f., carota.
gobu (gpbu), s.m., gobbo.
gotu (gptu), s.m., bicchiere.

gòxu (gòzu), s.m., gozzo.

gradi (gradi), s.f., grata per essicare le castagne 
posta al soffitto del locale detto sekadù, forma
ta da assicelle di legno.

grafignà (grafinà), s.f., graffiata.

grafignà (grafinà), v. tr., graffiare. U gdtu i l ’a 
tutu grafinà. Il gatto l’ha tutto graffiato. Var. 
di sgrafinà.
gratini (gràmu), agg., cattivo, cosa cattiva.

gran (gran), s.m., grano.
grana (grana), s.f., chicco d’uva. Dame na grana 
d’uva. Dammi un chicco d’uva.
grànfiu (grànfiu), s.m., crampo. M ’p capa en 
grànfiu ’nt’en pie. Mi è preso un crampo al piede.

granfiune (granfiùne), s.f. pi., qualità di ciliege.
granùn (granun), s.m., granoturco. Stasséa anému 
a spugà u granùn. Questa sera andiamo a spa- 
nocchiare il granoturco.
granzòa (graniòa), s.f., grandine. A graniòa a 
l ’a rutu tùti i bùti d ’e cànte. La grandine ha 
rotto tutti i germogli delle piante.
gràssia (gràssia), s.f., grazia. A Madóna a m ’a fa- 
tu a gràssia. La Madonna mi ha fatto la grazia.
grassu (gràssu), agg., grasso. I l ’pgràssu kùme ’n 
pprku. E grasso come un maiale.

grata (grata), v. tr., grattare. Nu stàte a gratà tàn- 
tu. Non starti tanto a grattare.

gràtua (gràtua), s.f., grattugia, 

gràveda (gràveda), agg., gravida, 
grébanu (grébanu), agg., zotico, rozzo.
gremenì (grement), agg., gremito. Kànde i l ’an 
spusà g ’éa a géza gremeni de gènti. Quando 
hanno sposato c’era la chiesa gremita di gente. 
Il verbo gremire in dialetto non viene usato.
grèsta (grpsta), s.f., cresta.
grésu (grésu), agg., di cosa ordinaria, grossolana.
grida (grida), v. intr., gridare.
grifùn (grifùn), s.m., rammendo grossolano, mal 
fatto. I g ’a i kaussùn repessà e cen de grifùn. 
Ha i pantaloni rattoppati e pieni di rammendi.
grilétu (grilétu), s.m., rubinetto, grilletto del fu
cile.
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grilu (grilu), s.m., grillo. Kànde kàntan ì grill s'a- 
viztna l'invprnu. Quando cantano i grilli s ’avvi
cina l’inverno.
grossu (grpssu), agg., grosso.
grumi! (grùmu) s.m., tartaro delle botti.
grundàa (grundàa), s.f., grondaia. Nel discorso 
si sente molto la seconda - a quasi staccata dalla 
- a tonica.
grusta (griista), s.f., crosta, sfoglia.

griipu (grùpu), s.m., nodo, anche difterite. I l'p 
en mandllu da grùpu. E un fazzoletto da invol
to. A picinlna a g'a u ma du grùpu. La piccola 
ha la difterite.
gùa (gùa), s.f., góla.
guà (guà), s.f., sorsata. Me piu na guà d ’àigua. Mi 
prendo una sorsata d’acqua.
guadagna (guadanà), v. tr., guadagnare. Termi
ne recente. V. gafid.

guài (guai), avv., molto (preceduto sempre da ne
gazione). Nu me séntu guài ben. Non mi sento 
tanto bene. Sta kpsa ki a nu l'p guài bùna. Que
sta cosa non è tanto buona.

guai (guai), v. tr., guarire.

guantà (guanti), v. tr., afferrare.

guantàsse (guaritàsse), v. rifl., afferrarsi.

guastasse (guastàsse), v. rifl., guastarsi. Se u vin i 
nu se muda, kun u primu kàudu i se guàsta. Se il 
vino non si travasa, con il primo caldo si guasta.

guèra, ghèra (gupra, gpra), s.f., guerra.
guèrsa (guprsa), s.f., (volgare) organo genitale 
femminile.
guèrsu (guprsu), agg., guercio.
guéta (guéta), s.f., acquolina, cosa che fa gola. 
Stu manikarétu i me fa guéta. Questo manicaretto 
mi fa l’acquolina.
gùmedu (gùmedu), s.m., gomito.
gunèla (gunpla), s.f., gonna.
gunelùn (gunelùn), s.m., tonaca del prete. Spre
giativo, prete.
gùrpi (gùrpi), s.f., volpe.
gurpùn (gurpùn), s.m., volpone, grossa volpe. Fi
gurato, persona astuta.
gùssa (glissa), s.f., goccia. Ma gùssa d ’àigua. Una 
goccia d ’acqua.
guxà (guzd), v. intr., vociare, urlare. Kùse te gu
ài a fa. Cosa urli.
giiscia (gùsa), s.f., buccia.
giissèrna (gùsspma), s.f., liana dei boschi.

A A
giistu (gùstu), s.m., gusto. Nu gp gùstu a fà  sta 
kpsa ki. Non c’è gusto a fare questa cosa.

25



I

i (i), art. det. m. pi. I kan, i gali, i mii.
i (i), pron. sogg. proclitico di terza persona sing. 
e pi., egli, essi. I ria mai visto nénte. Non ha mai 
visto niente. Lii i véda. Lui vede. Luu i kàtan. 
Essi comprano.
i (i), pron. pers. ogg. s. e pi., lo, li. Te te i man
gi. Tu li mangi. Lii i i kàta. Lui li compra. 
Vuiàtri i vede. Voialtri li vedete. Luu i i kàtan. 
Essi li comprano.
imbàtti (imbàtti), s.m., riflesso di raggi troppo 
luminosi. Strame e guzie, g'p trppu imbàtu. 
Chiudimi le persiane, c’è troppo riflesso. Var. 
di embàtu.
imbrugiùn (imbrugun), s.m., imbroglione. Var. 
di embrugùn.
impruvisàda (impruvisàda), s.f., improvvisata, 
sorpresa. I m'an fatu n impruvisàda. Mi hanno 
fatto una sorpresa.
impruvìsu (impruvìsu), agg., improvviso. I Vpn 
kapità li a l ’impruvisu. Sono capitati lì all’improv
viso.
impurtànte (impurtànte), agg., importante, 
incénsu (incensa), s.m., incenso.

inchiétu (inkiétu), agg., inquieto, 
inciòstru (incpstru), s.m., inchiostro, 
incorditi (inkprdiu), agg., persona sgradita, 
indumàn (a 1’ -) (a l'indiimàn), s.m. indomani. 
A l ’indiimàn i l ’p sùbito parti. L ’indomani è su
bito partito.

ingnurante (innurànte), agg., incolto, che non ha 
istruzione. Anche in senso spregiativo. T ’iépró- 
piu innurànte. Sei proprio un’ignorante.
Inmaculà Cuncessiùn (Immakiilà Kuncessiùn), 
n. proprio f., Immacolata Concezione.

instriiì (instriii), agg., istruito, colto. V. strili.

intima (intima), s.f., fodera da materasso.

invaxéndu (invazéndu), s.m., confusione.

invaxendàsse (invazendàsse), v. rifl., invaghirsi, 
turbarsi per una donna. I s ’p invazendà de kéla 
vidua. Si è invaghito di quella vedova. Var. di 
envazendàsse.

issa (issà) , v. tr., alzare.



L
la {la), art. det. f. sing., la. Viene apostrofato 
davanti alle parole che iniziano con vocale. L ’an- 
gila, l'aguca, l ’àigua.
là (la), avv., là.
ladru (làdru), s.m., ladro. Ki l ’p buzàrdu i l ’f  la- 
dm. Chi è bugiardo è ladro.
ladrunìzu (ladmmzu), s.m., ruberia, un continuo 
rubare.
làgrima (lagrima), s.f., lacrima.

làma (lama), s.f., lama. I g ’a en kutélu kun na 
lama lunga. Ha un coltello con una lama lunga. 
Anche crinale di monte franoso.
lamentàsse (lamentasse), v. rifl., lamentarsi.

lampa (lampa), s.f., fiamma, 
lampà (lampa), s.f., fiammata.
làmpau (lampau), s.m., lampo. G ’f  na buràska 
kun sprti lampai. C ’è una burrasca con certi lam
pi.
lampezà (lampezà), v. intr., lampeggiare, 
lampiùn (lampiun), s.m., lampione.
lampiùnéti (lampiùnéti), s.m. pi., palloncini di 
carta con candele, accesi durante la processio
ne della settimana santa (sui davanzali).
làmu (làmu), s.m., amo per pescare, 
lapà (lapà), v. tr., bere. Sin. di béve. 
largu (largii), agg., largo.



lascia (lasé), v. tr., lasciare.^ Ki lisa a stradi 
vécìa pe’ a nova ma i se trova. Chi lascia la 
strada vecchia per quella nuova, male si trova.

lassù (lassù), s.m., laccio.
lassù (lassù), avv. di luogo, lassù.
làstigu (lastigu), s.m., elastico.
late (late), s.m., latte.

*
latùme (lat'ùme), s.m., lattime.
lava (lavd), v. tr., lavare, rifl. lavasse. Au sdbu 
sàntu, kànde resùsita u Sentì, i kaminan tufi a la
vasse a fàcìa. Al sabato Santo, quando risusci
ta Gesù, corrono tutti a lavarsi il viso (non si 
conosce il motivo di questa tradizione).
lavata (lavala), s.f., tassa.
lavatìvu (lavatlvu), s.m., clistere, in senso figu
rato, persona uggiosa o scansafatiche.
lavélu (lavélu), s.m., lavandino.
lavuadì (lavuadl), s.m., giorno lavorativo.
lavùu (lavùu), s.m., lavoro. Sin. di travagu.
lazù (lazu), avv. di luogo, laggiù.
lecà (lekà), v. tr., leccare.
lecardùn (lekardùn), s.m., ghiottone.
ledàme (leddme), s.m., letame. Mia levi u loda
rne d’ent'a ptìssa. Bisogna togliere il letame dal 
pozzo.
ledu (lédu), agg., sporco. I l'p lédu kùme en 
pprku. E sporco come un maiale.
legéu (legéu), agg., leggero. Legéu kùme na cu- 
ma. Leggero come una piuma.
legna (lena), s.f., legnata. I l ’a ciapd na lena 
ent'a s'ùka. Ha preso una legnata in testa.
legnu (lériu), s.m., legno.
léndena (léndena), s.f., lendine; fig., persona ava
ra. Kùu li i Tp na léndena. Quello è un avaro.
lensà (lensà), v. tr., spezzare il pane con le ma
ni. Lénsage ’n tpku de pan. Spezzagli un pezzo 
di pane.

lenso (lenso) s.m., lenzuolo.
lepegu (lépegu), s.m., strato di unto, muco.
lepegùsu (lepegùsu), agg., sporco di grasso. Fig. 
per persona untuosa.
lèrfi (Iprfi), s.m. pi., labbra. Te ddgu en patùn ’nt’i 
Iprfi. Ti do uno schiaffo sulle labbra.
lerfùn (lerfùn), s.m., ceffone.
lètu (Iftu), s.m., letto.
leva (leva), v. tr., levare. Rifl.: levasse. Levate 
de ki. Levati di qui.
levadu (levddu), s.m., lievito.
léxena (lézena), s.f., lesina; fig. per persona 
avara.

lèze (Ipze), v. tr., leggere.
liénea (liénea), s.f., edera. A mùaga a l ’f  céna 
de liénea. Il muro è pieno di edera.
liétea (liétea), s.f., lettera.
liévua (liévua), s.f., lepre.
liéxua (liézua), s.f., lucertola.
ligà (ligi), v. tr., legare. Va a ligi u kan. Va a 
legare il cane.
ligadiia (ligadùa), s.f., legatura, 
ligàgia (ligdga), s.f., fettuccia.

V. *

ligao (ligaò), s.m., ramarro.
limòxina (limpzina), s.f., elemosina. U kampa- 
nln i fa a limpzina aa géza. Il campanile fa l’e
lemosina alla chiesa.
lìssa (léssa), s.f., leccio.
lisu (llsu), agg., logoro, liso.
lòdua (Ipdua), s.f., allodola.
lofa (Ipfa), s.f., scoreggia poco rumorosa.
logia (Ioga), s.f., loggia, (a Pignone, in partico
lare la loggia medievale sita al centro del paese).
lògu (lògu), s.m., luogo. Sin di sltu. Lògu kpmu- 
du, cesso, voce quasi in disuso.
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lòxu (lòzu), agg., vino o altro liquido torbido. 
V. strubedu.
lugà (lugà), v. tr., nascondere. Rifl.: lùgasse. Ifan
ti i z'ògan a lugàsse. I ragazzi giocano a nascon
dersi.
luinà (luina), s.m., orinale.
lupìn (lupìn), s.m., lupino. Aa duménega i véndan 
i lupìn. Alla domenica vendono i lupini.
lutùn (lutùn), s.m., ottone. A pprti a g'a e mané- 
ce de lutùn. La porta ha le maniglie di ottone.
lùvegu (lùvegu), agg., ombroso ed umido; d. di 
sottobosco.
lùvu dùvu), s.m., lupo. Ig ’a na fame da luvu. Ha 
una fame da lupo.
Iti (lù), lié (lié), luiàtri (luìàtri), lùu (lùu), pron.
pers. di 3a pers., lui, lei, loro, loro.
Lù i vò kusì. Lui vuole così. A lié u kafé i ge pià-
za amàu. A lei il caffè piace amaro. Luiàtri i nun
vònan savée. Loro non ne vogliono sapere. Sta
canta ki a l ’f de lùu. Questa pianta è loro.

*
liigiu (lùgu), s.m., luglio, 
liimàga (lùmàga), s.f., lumaca.

liimagùn (lùmagùn), s.m., lumacone.

luminassiùn (lùminassiùn), s.f., illuminazione.

liinàiu (lùnàiu), s.m., almanacco.

lunedì (lunedì), s.m., lunedì.

liingagnùn (lùnganùn), agg., persona alta e sot
tile.

iùngu (l'ùngu), agg., lungo.

liintàn (lùntàn), avv., lontano.

liinte (daa -) (daa Pùnte), avv., da lontano. I vpnan 
daa Pùnte. Vengono da lontano.

lustra (lùstra), v. tr., lustrare. Ve’ i kìnze d ’agù- 
stu e dpne a lùstran e trége. Per il quindici di
agosto le donne lustrano le teglie.

*
liistru (lùstru), agg., lustro, lucido e pulito.

liixernà (lùzemà), s.m., abbaino.

liixi (lùzi), s.f. sing. pi., luce. A kandiéa a fa ppga 
lùzi. La candela fa poca luce.

liixi (lùzi), v. intr., luccicare. A lùzan kùme ’n 
sppcu. Luccicano come uno specchio.
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mà (ma), s.f., madre. Var. tronca di màe. Oo ma, 
kdcame ’n po’ de fùgdssa. O mamma, gettami 
un po’ di focaccia.

mà (ma), s.m., male.

mà (mà), s.m., mare.

macaìa (makata), s.f., tempo umido e caldo.

macarùn (makarun), s.m., maccherone, anche in 
senso spregiativo. I l ’p própiu en makarun. E pro
prio un maccherone.

macia (màca), s.f., macchia d’unto o d ’altro. 
Anche boscaglia.

macià (macà), v. tr., macchiare. Rifl. maciàsse. 
Kànde i mdnga i se màca sèmpre a kamtza. 
Quando mangia si macchia sempre la camicia.

madòna (madpna), s.f., Madonna. A i kmze d’a- 
gustu aneému aa Madpna de Seviu. Il quindici di 
agosto andremo alla Madonna di Soviore.

madunéta (madunéta), s.f., cappelletta o nicchia 
con immagine sacra.



madm(madua), v. intr., maturare. E prime saiéze 
a madùan de rndzu. Le prime ciliege maturano 
di maggio.
màe (màe), s.f., madre.
maèstru (mapstru), s.m., maestro.
magagna (magóna), s.f., magagna.
maghétu (magétu), s.m., ventricolo del pollo.
magi [màgi), s.m. pi., avanzi di legno piallati a 
tavoletta con cui i bambini giocavano.
magia (maga), s.f., maglia.

magnàn (madàn), s.m., calderaio, stagnaio. Va
gii dau madóri a fa atakà u mànegu aa kassarpla. 
Vado dal calderaio a far attaccare il manico alla 
casseruola. Sin. di stadin.
magùn (magùn), s.m., peso allo stomaco, che af
fligge.
mai (mai), s.m., marito.

maidà (maidà), v. tr., maritare. A npsa ’Ngeinéta 
a ip  kresu tdntu k ’a l ’p za da maidà. La nostra 
Angelinetta è cresciuta tanto che è già da mari
tare. Rifl. maidàsse.

maina (maina), s.f., marina.

maina (mainà), s.m., marinaio.

maìne (maine), s.f. pi., si riferisce ai luoghi del
le Cinque Terre. Kélì d ’e maine i vpnan sii a 
vénderle i pési. Quelli delle “ maine” vengono su 
a venderci i pesci.

maligna (malidà), v. intr., malignare. Kple gèn
ti lassù a nu fan dtru ke malidà tùli. Quella gen
te lassù non fa altro che dir male di tutti.

malignùsu (malidusu), agg., persona che pensa 
e parla male degli altri.

malòciu (malpcu), s.m., malocchio. A mié 
Maiétina a se sénta sèmpre ma, karkedùn ge déve 
avée atti u malpcu. La mia Mariettina si sente 
sempre male, qualcuno deve averle dato il ma
locchio.

malòcu (malpku), s.m., zolla di terra indurita, 

man (man), s.f., mano.

manca (manka), v. intr., mancare. A enei a li
na ge manka ppgu. A riempire il tino ci manca 
poco.

mancànsa (mankànsa), s.f., mancanza.

mancu (manku), avv., nemmeno, neanche.

manda (manda), s.f., mandata, scatto della stan
ghetta della serratura. Spra a pprti d ’a ka kun na 
manda. Chiudi la porta di casa con una mandata.

manda (mandà), v. tr., mandare.

mandila (mandila), s.f., quantità contenuta in un 
grande fazzoletto annodato. 1 l ’a truva na man
dila de funzì. Ha trovato una fazzolettata di fun
ghi.

mandila (mandilà), s.m. mascalzone, poco di buo
no.

mandilétu (mandilétu), s.m., fazzolettino da ta
schino. I porta sempre u mandilétu ent'u stakin 
d ’u giilpku. Porta sempre il fazzoletto nel ta
schino della giacca.

mandìlu (mandilu), s.m., fazzoletto da naso; an
che copricapo delle donne contadine. Mandilu 
da grupu, fazzoletto grande, a quadri, che, an
nodato, fungeva da involto (valigia del passato).

màndua (mandua), s.m., mandorla.

manécia (manéca), s.f., maniglia.

mane (manp), s.m., mazzo di legna o erbe. Né- 
mu a pià dui manp de scampe. Andiamo a 
prendere due mazzi di legna.

mànega (mànega), s.f., manica. A mié camizà a. 
g'a e mànege kùrte. La mia camicia ha le mani
che corte.

mànegu (mànegu), s.m., manico. Se nu te stàa bra
va, càpu u mànegu d ’a spassila. Se non stai 
bravo, prendo il manico della scopa.
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manente {manènte), s.m., mezzadro.
manezà (maneza), v. tr., maneggiare. Kuu li i 'ned 
a fin i ma perké i manéza trippe palanke. Quello 
lì andrà a finire male perchè maneggia troppi sol
di.
mangia {mangi), v. tr., mangiare.
mangiàda (mangdda), s.f., mangiata. Sému and 
a ’n pransu e se sému fati na bpla mangdda. Sia
mo andati a un pranzo e ci siamo fatti una bella 
mangiata.
manicaretti (manikarétu), s.m., pietanza appe
titosa.
maniéa (maniéa), s.f., maniera.
manimàn (manìmàn), aw ., successivamente, via 
via. Manimàn k ’i pprtan e léne mùcpge ’nt’u 
fundegu. Via via che portano la legna ammuc
chiatela nel fondo.
mansìn (mansin), agg., mancino.
mantegni (manteni), v. tr., mantenere. Kel’pmu 
la i se fa manteni da na dpna. Quell’uomo si fa 
mantenere da una donna.
màntexu (mantezu), s.m., mantice. Rande i mùn
ta e sk.de i bufa kùme ’n mantezu. Quando sale 
le scale soffia come un mantice.
maòtu (maptu), agg., malato.
màpa (mapa), s.f., cerniera.
margaìta (margaita), s.f., margherita.
mariòlu (mariplu), s.m., maglia pesante di lana 
da mettere alla pelle.
màrmau (marmau), s.m., marmo.
marmelìn (marmeltn), s.m., dito mignolo.
marmuìn {marmuin), s.m., marmista.
marsi (morsi), v. intr., marcire.
marsu (marsu), s.m., marzo. Marsu kaganu ftgu 
d ’en peskadù ’nte na kpsta cova e ’nte l'atra 
mia u sii. Marzo cagone figlio di un pescatore, 
su una costa piove e nell’altra guarda il sole.

marsu (mdnu), agg., e s.m., marcio. Òvu marsu. 
Uovo marcio. Ente kéla famiga g’f  d'u marsu. 
In quella famiglia c’è del marcio.

martè (marté), s.m., martello.

martedì (martedì), s.m., martedì.

martelà (mortela), s.f., martellata. Me sun àtu na 
mortela ’nt'en dtdu. Mi son dato una martellata 
in un dito.

mascè (maskd), s.f., schiaffo. Se nu te stàa situ 
te dagu na maskd ’nt'i Iprfi. Se non stai zitto ti 
dò uno schiaffo nella labbra.

mésca (maska), s.f., mascella.

masceliéa (maseliéa), s.f., rastrelliera per piatti.

màschea (màskea), s.f., maschera.

mascheàsse (maskedsse), v. rifl., mascherarsi. Ve' 
karlevà se maskeému. Per Carnevale ci masche
reremo. Sin. di enmaskadsse.

màscciu (mascu), agg., e s.m., maschio.

maséngu (maséngu), agg., pane posato e gommo
so o non lievitato.

massa (massa), s.f., pannocchia di granturco. Na 
massa de granun. Una pannocchia di granoturco.

massa (massa), s.f., mazza spacca pietre. Ve' spa- 
ka e rpke ge vò a massa. Per spaccare le rocce 
ci vuole la mazza.

masséta (masséto), s.f., piccola mazza.

massòa (massòa), s.f., mazzuolo di legno.

massòcua (masspkua), bastoncino con testa. Vedi 
sciupétu.

màssu (massu), s.m., masso di pietra.

massu (massu), s.m., mazzo di legna, di erba, di 
fieno, di fiori o altro. Vàgu a fame en massu 
d’prba p ’i kuntgi. Vado a farmi un mazzo d’er
ba per i conigli.

massiicu (massuku), s.m., raffreddore.
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mastra (mastra), s.f., madia. U pan i l ’p dréntu 
aa mastra. Il pane è dentro la madia.
matàna (matdna), s.f., capriccio. A l ’pn mutane 
da fanti. Sono capricci da ragazzi.
matìn (matin), s.f., mattino. Sta matin l ’p frédu. 
Questa mattina è freddo.
matu (matu), s.m., matto. I l ’p màtu kùme en ka- 
vdlu. E matto come un cavallo.
mautìa (mautta), s.f., malattia. I l ’p ’n létu kun 
na bruta mautta. E a letto con una brutta ma
lattia.
mautìsse (mautisse), v. rifl., ammalarsi.
maxè (maif), s.ra., macello.
maxelà (maiela), s.m., macellaio. Anche dente 
molare.
màxina (mdiina), s.f., macina.
manna (maiini), v. tr., macinare. Vàgu au mutn 
a fa maiini ’n po’ dp gran. Vado al mulino a fare 
macinare un poco di grano.
maxinìn (maiinin), s.m., macinino per il caffè 
o altro.
mazu (mazu), s.m., maggio. Ne de mazu ne de 
mazun nu te kavi u pelissùn. Né di maggio né 
di maggio (inoltrato) non toglierti il maglione.
me (mq), pron. pers., io. Me vdgu, me sun, lù i 
vpn kun me. Io vado, io sono, lui viene con me.
medàgia (medaga), s.f., medaglia.
medexìna (me dei ina), s.f., medicina.

meénda (meénda), s.f., merenda.

mègiii (mqgu), avv. comp., meglio. U mié ve- 
stidu i l ’f  mpgu d ’u tòiu. Il mio vestito è me
glio del tuo.

meisà (meisi), v. intr., meriggiare. In dialetto 
si usa soltanto la 38 pi. Il termine è usato dai 
pastori per indicare quando le pecore restano a 
lungo immobili, ammassate fra di loro a testa 
bassa. E piégue a meisan.

mèitu (mpitu), s.m., merito.
mèiu (mpiu), pron. pers. masch., mio. Stu ki i 
l ’pumpiu. Questo è il mio. Sing. f.: mpia. Késta 
ka, a l ’p a mpia. Questa casa è la mia. PI. m.: 
mpi. PI. f.: mfie. Piate d’e mpie. Pigliati delle mie. 
Késte a l ’pnan e mpie. Queste sono le mie.
meizàna (meizdna), s.f., melanzana.
memòia (mempia), s.f., memoria.
mena (meni), v. tr., cpndurre. Miépae im ’a me
na aa fiéa de San Gusppe. Mio padre mi ha 
portato alla fiera di San Giuseppe.
menèstra (menpstra), s.f., minestra.
menestrùn (menestrun), s.m., minestrone (mine
stra molto condita con lardo e densa, che costi
tuisce l’unico piatto del pranzo).
mensunà (mensuni), v. tr., menzionare, ricorda
re. Ent’e so liétee mie figu i te mensuna sempre. 
Nelle sue lettere mio figlio ti ricorda sempre.
mente (méntp), s.f., mente. Kéla kpsa a nu me 
vpn en ménte. Quella cosa non mi viene in men
te. Dà a -, loc., dare retta. Nu dige a ménte, i 
l ’p pn buiardu. Non dargli retta, è un bugiardo. 
Anche in senso di guardare. Da a m$nte lazu. 
Guarda laggiù. Kii la ì me dan a ménte. Quelli 
là mi guardano.
menùdu (menùdu), s.m., minuto.
merculedì (mprkuledx), s.m., mercoledì.
mèrlu (mprlu), s.m., merlo.
mesccià (mesci), v. tr., mescolare. Au vin 
méscage pn po’ d'aigua. Al vino mescolagli un 
po’ d ’acqua.
meschìn (meskin), agg., poveretto.
méscua (méskua), s.f., mestola.
mescuìn (meskuin), s.m., piccolo mestolo.
mesùa (mesua), s.f., falce arcuata con manico 
corto, usata dalle donne per il taglio delle erbe. 
Piate a mesua e va a tagd en po’ d ’prba. Piglia
ti la falce e va a tagliare un po’ erba.
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mesùa (mesùa), s.f., misura.
mesùa (mesùa), v. tr., misurare.
méte (méte), v. tr., mettere. Anému a méte e pa
tate. Andiamo a mettere le patate.

meùla (meùla), s.f., mollica.

mèximu (mpzimu), agg. e pron., medesimo. I l'p 
sèmpre u mpzimu cariatati. È sempre il medesi
mo ciarlatano. Sin. di stesso. L'p u mpzimu. E 
lo stesso.

mezanìn (mezanln), s.m., piano ammezzato del
le case.

mèzu (mpzu), agg., mezzo.

mia (mia), v. tr., guardare. Mìa ’n po' ki. Guar
da un pò qui. Kande passa kéla iuvena ì a mlan 
tùti. Quando passa quella giovane la guardano 
tutti. Anche, intr., bisognare, essere necessario. 
Midva fa  kélu lava. Bisognerebbe fare quel la
voro. Mia ke vaga lassù. Bisogna che vada lassù.

michéta (mikéta), s.f., forma di pane.

mìcia (mica), s.f., miccia. Dà fògu aa mica. 
Dar fuoco alla miccia.

miégu (miégu), s.m., medico. Mia ke vaga dau 
miégu perké nu me séntu guài ben. Bisogna che 
vada dal dottore, perchè non mi sento molto 
bene.

miga (miga), aw ., mica. Nu Vo miga vistu. Non 
l’ho mica visto.

mile (mile), agg., num., mille.

minìn (minin), agg., dim. m., vezzeggiativo del 
gattino.

misèia (mispia), s.f., miseria. St’anu ki a seà 
mispia, perké da i càn nu kugeému dènte. Que
st’anno sarà miseria, perchè dai terreni non rac
coglieremo nulla.

mòa (mpa), s.f., mora, frutto dei rovi. Piate u 
kavanétu k ’anému a kugi due mpe. Prenditi il 
cestino che andiamo a raccogliere due more.

mògiue (mpgue), s.f., pi., molle per il camino. 
Piate e mpgue e tlssa u fògu. Prendi le molle e 
attizza il fuoco.

morti (mprti), s.f, morte.

mòu (mpu), agg., moro.
✓

move (move), v. tr., muovere.

mucu (mùku), agg., abbattuto, mogio. /  l ’pvenù 
a ka mùku mùku (sempre ripetuto). E venuto 
a casa mogio mogio.

mucu (mùku), s.m., moccolo di candela.

muèlu (muplu), agg., violaceo. I g ’an i Ifrfi mupli 
dau frédu. Hanno le labbra viola dal freddo.

muéta (muéta), s.f., pietra da affilare.

mùfua (mùfua), s.f., muffa. Upan i Va fatu a mù- 
fua. Il pane ha fatto la muffa.

mugé (mugé), s.f., moglie. A bùti céna e a mu- 
gé 'mbriàga. La botte piena e la moglie ubria
ca.

mugugna (mugunà), v. intr., brontolare. I nu l ’p 
mai kunténtu, i nu fa àtru ke mugunà. Non è mai 
contento, non fa altro che brontolare.
mui (mui), v. intr., morire.
muìn (muln), s.m., mulino.
muinà (muinà), s.m., mulinaio.
mula (mulà), v. tr., mollare.
mulinèlu (mulinplu), s.m., vortice. En te kélu 
bpzu la g’p cen de mulinali. In quel bozzo c’è 
pieno di mulinelli.
mulìta (mullta), s.m., arrotino. Va dau multta a 
fà  fià i kutélì. Va dall’arrotino a far affilare i 
coltelli.
mundà (mundà), v. tr., mondare, pelare. Mùnda 
due patate. Pela due patate.
mundu (mùndu), s.m., mondo. I l ’f  veniprópiu 
en bruta mùndu. E venuto proprio un brutto 
mondo.
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munea (munéa), s.f., moneta. Kuu li ì g ’a tanta 
de kéla munéa. Quello lì ha tanta di quella mo
neta.
munega (munega), s.f., monaca. La de tra aa 
géza, g ’f ’n kunvéntu de mùnege. Là dietro la 
chiesa, c’è un convento di monache.
muntàda (muntàdaf s.f., salita. Pe’ rivà la ’n si
ma g ’f  da fa na bruta muntàda. Per arrivare in 
cima c’è da fare una brutta salita.
muntagnà (muntana), s.m., montanaro.
mùnze (manze), v. tr., mungere. Piate u stagnun 
e va a munte a vàka. Prenditi il secchio e va a 
mungere la mucca.
mura (mura), s.f., gioco della morra.
mura (mura), s.f., facciata presa contro un osta
colo. I Va capa na mura ’nt'a miiàga. Ha preso 
una facciata contro il muro.
murciùn (murcun), agg., uomo solitario, taci
turno, poco socievole. I l ’f  en murcun, i nu 
parla mai kun nisun. E un musone, non parla mai 
con nessuno.
murtà (murtà), v. tr., spegnere. Var. di smursà. 
I Vf and ’nt’i bpski a murtà l ’incéndiu. E anda
to nei boschi a spegnere l’incendio.
murtà (murtà), s.m., mortaio da pestare, usato 
in cucina. Pistà a sa ’nt’u murtà. Pestare il sale 
nel mortaio.
murtaléti (murtaléti), s.m. pi., piccoli mortai di 
ferro che riempiti di polvere e terra pressata ve
nivano fatti esplodere durante le grandi proces
sioni.
muru (muru), s.m., faccia, muso. I g ’a ’n muru 
da kù. Ha la faccia come il sedere. U muru d ’u 
kan. Il muso del cane. Anche broncio. Kuu li 
i g ’a u muru kun me. Quello lì ha il broncio con 
me.
munifica (murtifìkà), v. tr., mortificare. I l ’a mur- 
tifikà kume ’n stràssu. Lo ha mortificato come 
uno straccio.
musca (muska), s.f., mosca.

muscià (musa), v. tr., mostrare. I g’a i kaussun 
tàntu ruti k'i musa fina u kù. Ha i calzoni tanto 
rotti che mostra perfino il culo.
muscìn (musin), s.m., moscerino.
mùschi (musu), agg., moscio, reso schizzinoso dal 
benessere. I I f  musu kume ’n kavàlu. È moscio 
come un cavallo.
mùsculu (muskulu), s.m. sing., muscolo. Anche 
mitilo, mollusco.
mussa (mussa), s.f., organo genitale femminile. 
PI. masse, frottole. N« dàge a ménte, kuu li i kun- 
ta d'è gran musse. Non dargli ascolto, quello rac
conta delle gran frottole.
mùssigu (mùssigu), s.m., moccio. I vò fa l ’ómu, 
m alg a  ànka u mùssigu atakà au nàsu. Vuol fare 
l’uomo, ma ha ancora il moccio attacato al naso.
mustàsci (mustàsi), s.m. pi., mustacchi. Ig ’a i mu
stàsi driti kume ’n karbiné. Ha i mustacchi dritti 
come un carabiniere.
mùu (muu), s.m., mora e albero di gelso.
mii (mù), s.m., mulo. I l ’f  testàrdu kume en mù. 
E testardo come un mulo.
mùa (mùa), s.f., mula.
mùadu (muadù), s.m., muratore.
mùàgia (mùàga), s.f., muro.
mùagiùn (muagùn), s.m., muraglione.
mùcià (muco), v. tr., ammucchiare.

/ / 
mùciu (mucu), s.m., mucchio. I g’an àtu en mù-
cu de byte. Gli ha dato un mucchio di botte.
muda (muda), v. tr., travasare. Kànde cànga a 
luna mia mùdà u vin. Quando cambia la luna, 
bisogna travasare il vino.
mùdànde (mudànde), s.f. pi., mutande.
mùrta (m'urta), s.f., multa.

*
mùtu (mùtu), agg., muto.
mùxica (muzika), s.f., musica. Kanga i sunadù, 
ma a muzika a Vf sèmpre a mpzima. Cambiano 
i suonatori, ma la musica è sempre la stessa.
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na (na), art. indet. f., una. Na parti, na ka, n’a- 
vua, n’ancùa. Una parte, una casa, un’ape, 
un’acciuga.
nana (nana), s.f., il dormire dei bambini, nan
na. Va a fa a nana. Va a far la nanna. Ninin fa 
a nana. Ninìn fa la nanna.
nànsi (ndnsi), avv., piuttosto. Nansi ke dagea a 
vinta nu so kùse feava. Piuttosto che dargliela 
vinta non so che cosa farei. V. cùtpstu.
nasà (nasà), v. tr., annusare.
nàsce (naie), v. intr., nascere.
nassiùn (nassiùn), s.f., nazione.
nàta (nata), s.f., sughero. Tapi de nata. Tappi di 
sughero.

A A

natila (natila), s.f., natura. I Vibrava de natùa. 
E buono di natura.
natiiàle (natùale), agg., naturale.
navegà (navegà), v. intr., navigare. I zùveni d’e 
maine i l ’pn kuàzi tùti a navegà. I giovani delle 
5 Terre sono quasi tutti a navigare.
necessàiu (necessaiu), agg., necessario.
nega (nega), v. tr., negare.
nègia (npga), s.f., nebbia. G ’p tanta de kéla 
npgia ke nu se veda de ki a li. C ’è tanta di 
quella nebbia che non si vede da qui a lì.

negòssiu (negpssiu), s.m., negozio.

negru (négru), agg., nero. Né gru kùme ’n karbun. 
Nero come un carbone.

negrùn (negrùn), s.m., livido. Sun tutu cen de 
negrùn dau kùrpu k ’o pia. Sono pieno di lividi 
per il colpo che ho preso.

negussiànte (negussiànte), s.m., negoziante.

nemìgu (nemigu), s.m. agg., nemico.

nèspua (npspua), s.f., nespola.

nèssa (npssa), s.f., nipote. Mié npssa a l ’p kresù 
dubplu. Mia nipote è cresciuta parecchio.
netezà (netezà), v. tr., pulire. Sin. di pulì. Ne
ttiate u nàsu. Pulisciti il naso.
netu (nétu), agg., pulito, netto. Né tu kùme ’n 
sppcu. Pulito come uno specchio.
nevà (nevà), v. intr., nevicare. L f  tutu u gùr- 
nu ke néva. E tutto il giorno che nevica.
neve (néve), s.f., neve. I mùnti i l ’fn tùti kuvprti 
daa néve. I monti sono tutti coperti dalla neve.
nidà (nida), s.f., nidiata. Ifanti i l ’an pia na nida 
de passue. I ragazzi hanno preso una nidiata di 
passeri.
nidu (nidu), s.m., nido. E rundanine a l ’an fatu 
u nidu sùta u kumizùn. Le rondini hanno fatto 
il nido sotto il cornicione.
niévu (niévu), s.m., nipote. Mié niévu i ip  and 
a fa u surdatu. Mio nipote è andato a fare il 
soldato.
ninà (nino), v. tr., ninnare. Va a nina u fante k ’i 
canta. Va a ninnare il bambino che piange.
ninìn (ninin), s.m., vezzeggiativo per bambino 
piccolo.

> / 
nisciun (nisun), pron. pers., nessuno. Nisun 
kréda a kélu k ’i diza. Nessuno crede a quello che 
dice. A l ’pna bpla figa, tùti a vònan, ma nisun 
a piga. E una bella figlia, tutti la vogliono ma 
nessuno la piglia.
nissà (nissa), v. tr., ammaccare. A tukàgi, i pù- 
mi, te ga tùti nissa. A toccarle, le mele, le hai 
tutte ammaccate.
nissadiia (nìssadùa), s.f.,^ammaccatura. Daukùr- 
pu k ’i l ’a capa g ’f  venù na brùta nissadùa ’nte 
na gamba. Dal colpo che ha preso gli è venuta 
una brutta ammaccatura in una gamba.
nissòa (nissòa), s.f., nocciola. Aa fiéa o katddue 
rèste de nissòe p ’i fanti. Alla fiera ho comprato 
due reste di nocciole per i ragazzi.
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nòmina (nomina), s.f., nomea, rinomanza. Stp aa 
larga da kùu li perké ì g a na bruta nòmina. Sta
te alia larga da quello lì perchè ha una brutta 
nomea.

nona (npna), s.f., nonna. Mié npna a l ’p na bpla 
vecéta. Mia nonna è una bella vecchietta.

nonu (npnu), s.m., nonno. U npnu i muguna 
sempre. Il nonno brontola sempre.

nòsciu (npsu), agg., e pron. pers., nostro. Npsu 
pde. Nostro padre. Késtu i l ’p u npsu. Questo 
è il nostro.

nòa (nòa), s.f., nuora, sòzua e nòa, tempesta e 
granóa. Suocera e nuora, tempesta e gragnola.

nova (nova), s.f., novità, notizia. Nu gp nisùna
nova. Non c’è nessuna novità.

*
nòve (nòve), agg. num., nove.

nu (nu), avv., non. Nu’n vpgu. Non ne voglio.

nuànca (nuànka), avv., non ancora. Te g'ié and 
lazù? Nuànka, g'anep cii tardi. Ci sei andato 
laggiù? Non ancora, ci andrò più tardi.

nucìn (nucin), s.m., nocciolo di ciliegia, vinac- 
ciolo.

nùciua (nùcua), s.f., nocciolo di frutta. Nùcua 
de pprsegu. Nocciolo di pesca.

nùciu (nucu), s.m., nocciolo di frutta. Sin. di 
nùcin.

nuiàtri (nuiàtri), pron. pers., noi, noialtri. Nuià- 
tri venlmu cii tardi. Noialtri veniamo più tardi. 
Var. di niàtri.

nuiùsu (nuiusu), agg., noioso.

nutàda (nutàda), s.f., nottata.

nuvanténa (nuvanténa), s.f., novantina.

nuvéna (nùvéna), s.f., novena.

nuxéta (nuzéta), s.f., malleolo.

nuxi (nùzi), s.f., noce. Dame na nuzi. Dammi una 
noce. Vógu due nuzi. Voglio due noci.

nuda (niidà), v. intr. nuotare. Anému a niidà en- 
t'u kanà. Andiamo a nuotare nel canale.

niidu (n 'ùdu), agg., nudo. I l'p nudu e krudu ku- 
me u Senu i l ’a fàtu. E nudo e crudo come il Si
gnore l’ha fatto.

✓

nùmeu (nùmeu), s.m., numero.

niivua (nùvua), s.f., nuvola.

niivuùn (niivuun), s.m., nuvolone. Va a cpve, 
gp sprti niivuùn. Sta per piovere, ci sono certi 
nuvoloni.

35



o
oca (pka), s.f., oca.

òciu (pcu), s.m., occhio. I g'a n’pcu gùnfiu kù- 
me en balùn. Ha un occhio gonfio come un pal
lone. / / 
ognun (onun), pron. indef., ognuno. Onun g ’a
a so parti. Ognuno ha la sua parte.

omu (pmu), s.m., uomo. I l ’p ’n'pmu de figaétu. 
E un uomo di fegato.
oo (o), part. invocativa. Oo màe. Oo Kataina. 
Oh madre. Oh Caterina. Molto usato come sa
luto quando due persone s’incontrano per la stra
da. Oo Maia. Oh Maria. Oo paénte, dunde anp? 
Oh parente, dove andate?
òpea (ppea), s.f., opera, lavoro.
orbu (prbu), agg., orbo. Femm. prba.

orsa (a-) (a prsa) s.f., orza. I ga u kapé a l'prsa. 
Portare il cappello all’orza (inclinato da un lato), 
ortu (prtu), s.m., orto. Ente l'prtu g ’o patate, fa
lò, puntate e ruvége. Nell’orto ho patate, fagio
li, pomodori e piselli.
ossu (pssu), s.m., osso. Ig ’an ruta l ’pssu d ’u kplu. 
Gli hanno rotto l’osso del collo.
òstrega (pstrega), s.f,, ostrica. Da Muntarussu i 
l ’an purtà na paniéa de pstrege. Da Monterosso 
hanno portato una paniera di ostriche.
òstu (pstu), inter. imper. v. potere. Equival. di: 
possa tu. Qstu scapi. Che tu possa sciroppa
re. Qstu sprefundà. Che tu possa sprofondare.
otu (ptu), agg., num., otto./ . / / 
òiu (òiu), s.m., olio. Méta ’n po’ a òiu ent’u lu
me. Metti un po’ d’olio nel lume.✓ / 
òvu (òvu), s.m., uovo. PI. femm. ove.



p

pà (pa), s.m., troncamento di pde, padre. V. pde.
pà (pà), s.m., paio. En pà de skàrpe. Un paio di 
scarpe.
paadìsu (paadlsu), s.m., paradiso.
paciòra (pacpra), s.f., flemma. Kùu li i nu sa 
pia mai, i g ’a na pacpra. Quello lì non se la 
prende mai, ha una flemma.
paciùgà (pacugà), v. tr., impiastricciare. Kùu li 
i g ’a u vlssiu de pacùgà. Quello lì ha il vizio di 
pasticciare.
paciiighéntu (pacùgéntu), s.m., pasticcione. 
Sin. di pastlssùn.
pacu (pàku), s.m., pacco. Fame ’n pàku de sta 
rpba. Fammi un pacco di questa roba.
padèla (padfla), s.f., padella. Daa padpla aa brà- 
zi. Dalla padella alla brace.
padrùn (padrun), s.m., padrone. Lù i se senta u 
padrun de t 'ùtu. Lui si sente il padrone di tutto.
pàe (pde), s.m., padre. Mié pde. Mio padre.
paéciu (paécu), agg., molto. Ankb l ’p paécu 
kàudu. Òggi è parecchio caldo.

paédi (paddi), s.m. pi., filari di viti con pali.

paée (paée), s.m., parere, giudizio. Dévu fà na 
kpsa, dame ’npo’ u tòpaée. Devo fare una cosa, 
dammi un po’ il tuo parere.

paée (paée), v. intr., sembrare. I me pà bun. Mi 
sembra buono.

paénte (paénte), s.m., parente. U mié paénte. Il 
mio parente.

paéta (paéta), s.f., paletta per fornelli. Dame a 
paéta pe’ levà a séndea dau kamtn. Dammi la pa
letta per togliere la cenere dal camino.
paesà (paesi), v. tr., pareggiare. Paésame ben sta 
tpa. Pareggiami bene questa tavola.

paga (pagi), v. tr., pagare. Dévu ani a pagi e la
vale. Devo andare a pagare le tasse.

pàgia (paga), s.f., paglia. Me pà ke te t ’dgi u 
ku de paga. Mi sembra che tu abbia il sedere 
di paglia.

pagià (pagi), s.m., pagliaio. I paga d ’u can de 
mpzu. I pagliai del piano di mezzo.
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pagiétu (pagétu), s.m., rotolo di stracci che si 
mette tra collo e spalle quando si debbono por
tare pesi. Métame a kprba ’n sima au pagétu. Met
timi la corba in cima al pagétu.
paisàn (paisàn), s.m., contadino, paesano.
pala (pala), s.f., pala.
palanca (palànka), s.f., moneta, ventesimo di li
ra. Oggi significa, generalmente, soldi, denaro. 
Kùu lì i g'a deb ?le palànke. Quello lì ha molti 
soldi.
palanchìn (palankln), s.m., palanchino.
palétu (palétu), s.m., piccolo palo adibito al so
stegno delle viti e dei pergolati.
palii (palli), s.m., muffa biancastra del sottobo
sco, che dà origine al fungo.
pan (pan), s.m., pane. Pan de gran e de granùn. 
Pane di grano e di granoturco.
pancòtu (pankptu), s.m., pancotto, minestra di 
pane.
paniéa (paniéa), s.f., paniera, cesta quadrata bas
sa e larga con manici, usata dalle donne. Piate 
u vdrku e a panica e pprta ’n po’ de le dame. Pren
diti il cercine e la paniera e porta un po’ di leta
me.
panìgu (panlgu), s.m., panico. Va a kugì en po’ 
de panlgu pe' g ’uzelln. Va a cogliere un po’ di 
panico per gli uccellini.
panìssa (panlssa), s.f., polenta di farina di ceci, 
bollita e fritta.
pansa (pànsa), s.f., pancia. Te g’àa na pàusa ku- 
me ’n balùn. Hai una pancia come un pallone.
pansà (pausa), s.f., scorpacciata, panciata. I s’p 
fàtu na pansà de figi. Si è fatto una panciata di 
fichi. Ent’u bulàsse i l ’a capà na bruta pansà. 
Nel tuffarsi ha preso una brutta panciata.
pantàn (pantàn), s.m., pantano. A stràdi a l ’p 
céna de pantàn. La strada è piena di fango.
pantascià (pantasà), v. intr., aver affanno. Kàn- 
de i mùnta e skàe i pantàsa kùme en màntezu. 
Quando sale le scale affanna come un mantice.

paòla (papla), s.f., parola. U miékan i capila tu
tu, ge mànka sulu a papla. Il mio cane capisce 
tutto, gli manca solo la parola.
paò (paò), s.m., paiolo. Tàka upaòaa kadéna d ’u 
kamln. Attacca il paiolo alla catena del camino.
papagàlu (papagàlu), s.m., pappagallo.
papàveu (papàveu). s.m. pi., papavero.
papié (papié), s.m., carta, anche documento. 
Voc. quasi in disuso.
parla (parla), v. intr., parlare. Inu te làsa mànku 
rervì a bùka perké i pària sempre Iti. Non ti la
scia nemmeno aprire la bocca perchè parla sem
pre lui.
parma (pàrma), s.f., palma. A pàrma de Pàskua. 
La palma di Pasqua.
parmu (pàrmu), s.m., palmo, misura di circa 25 
cm. Ankb aa fiéa o katà dui pàrmi de frustànu. 
Oggi alla fiera ho comprato due palmi di fu
stagno.
parpagiùn (parpagùn), s.m., pipistrello.
parpèla (parpfla), s.f., palpebra.
parpela (parpelà), v. intr., battere le palpebre. 
Kùse te g’àa da parpelà sempre. Cos’hai da bat
tere sempre le palpebre.

parte (pàrte), s.f., parte. Pìàmunsin na parte pe’ 
un. Pigliamocene una parte per uno.
parti (parti), v. intr., partire. Partil’p ’n po’ mul. 
Partire è un po’ morire.

Pàsciu (Pàsu), s.m., “ Passio” , parte del Vange
lo che narra la vita di Cristo. Metaforicamente, 
rimprovero. Kànde sun and a ka tàrdi, mié pàe 
i m’a Iptu u Pàìu. Quando sono andato a casa 
tardi, mio padre mi ha letto la passione.

pasciuti (pasùn), s.f., passione. I s ’p fàtu na pa- 
sùnpe’ kéla dpna la. Si è fatto una passione per 
quella donna.

pasciuti (pasùn), s.m. pi. invariato, paletti sottili.

pantàsciu (pantàsu), s.m., affanno.
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Pasqua (Pàskua), s.f., Pasqua.

Pasquéta (Paskuéta), s.f, Pasqua dell’Epifania.

passa (passò), v. intr., passare. De ki nu se pò pas
sò. Di qua non si può passare.

passiénsa (passiénsa), s.f., pazienza. A supurtàte 
ge vò tanta passiénsa. Per sopportarti ci vuol tanta 
pazienza.

passu (pàssu), s.m., passo.

passu (passu), agg., appassito. I l ’pn fìgi passi. Son 
fichi appassiti.

pàssua (pàssua), s.f., passero. E pàssue a se màn- 
gan tutu u gran. I passeri si mangiano tutto il 
grano.

pastenà (pastenà), v. tr., dissodare un terreno in
colto. Mìa pastenà kélu cdn laz'ù. Bisogna dis
sodare quel piano laggiù.

pastissà (pastissà), v. tr., pasticciare.

pastìssu (pastìssu), s.m., pasticcio.

pastissùn (pastissùn), s.m., pasticcione. Vie pró- 
piu en gran pastissùn. Sei proprio un gran pa
sticcione.

pata (pdta), s.f., colpo dato con mano aperta. Se 
nu te te levi de ki te mplu na pdta. Se non ti levi 
di qui ti mollo una patta. Anche, colpo per ca
duta in terra. I Va capa na pdta ’n tpra. Ha 
preso un colpo per terra. Nel senso di “ pari” 
nel gioco dei ragazzi, ovvero “ patta” . Fdmu pdta 
e nu s ’en parla cu. Facciamo pari e non se ne 
parla più.

patèla (patria), s.f., ciabatta. E patrie de mié nò
na. Le ciabatte di mia nonna.

paternàda (paternàda), s.f., ramanzina. V. ra
manzina. Miépa i m’a fdtu na patemdda. Mio pa
dre mi ha fatto una ramanzina.

patì (patì), v. intr., patire, svenire. Da u dulùg'p 
veni da patì. Dal dolore è svenuto. Me vpn da patì. 
Mi sento svenire.

patùn (patùn), s.m., sberla. Te mplu ’n patùn. Ti 
dò una sberla. Anche, colpo per caduta in ter
ra. I l ’p skapùssd ’nt'en sàsu e i Va capa ’n pa
tùn en tpra. E inciampato in un sasso e ha preso 
un colpo per terra.
patùna (patùna), s.f., pattona, modo di cuocere 
la farina di castagne.
pàu (pàu), agg., piano, liscio. Pdu kùme na ca
pa de màrmau. Liscio come una lastra di marmo. 

/ /  ̂
paùa (paùa), s.f., paura. I nug’a mdnku pana d ’i
spte k ’i skàpan. Non ha nemmeno paura dei set
te che scappano.
pe’ (pe), prep. apoc., per.
peà (peà), v. tr., pelare. I l ’an peà kùme na krà- 
va. L ’hanno pelato come una capra.
pecadu (pekadù), s.m., peccatore.
pecàtu (pekàtu), s.m., peccato. Da i gran pekàti 
i déve ave e l'ànima négra kùme ’n karbùn. Da i 
gran peccati deve avere l’anima nera come il car
bone.
pedùn (pedùn), s.m., postino. Termine quasi in 
disuso. Na vpta u pedùn i l’anàva au Burgétu a 
pie a pià a ppsta. Una volta il postino andava a 
Borghetto a piedi per prendere la posta.
pèi (ppi), s.m., pelo. U gàtu i g’a u ppi drìtu. Il 
gatto ha il pelo dritto.
peìa (pela), s.f., pipita, malattia delle galline. E 
gagìne a móan tute daa peìa. Le galline muoio
no tutte per la pipita.
peìdu (peìdu), agg., frutto appassito senza ma
turare.
pelandrùn (pelandrùn), s.m., fannullone, vaga
bondo. Kel’pmu la i l ’p ’n gran pelandrùn. Quel
l’uomo è un gran pelandrone.
pelegrìn (pelegrìn), s.m., pellegrino. Ipelegrìn i 
vpnan daa lùnte. I pellegrini vengono da lonta
no.
péli (ppli), s.f., pelle. I Vp and a rìskiu de lasàge 
a ppli. E andato a rischio di lasciarci la pelle.
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pelissùn (pelissùn), s.m., pidocchio dei polli. E 
gagine a l ’fn kàrge de pelissùn. Le galline sono 
piene di pidocchi. Anche, maglione di lana molto 
grezza, molto in uso nel passato portato alla pelle 
durante l’inverno e l’estate.
peliicà (pelùki), v. tr., piluccare. I g ’a u vtssiu 
de pelùkà l ’uva atakà ae vine. Ha il vizio di pi
luccare l ’uva attaccata alle vigne.
peliicu (peluku), s.m., pelucco, piccolo pelo o 
frammento di filo rimasto attaccato gli abiti. Te 
g’àa’n peluku atakà aa gunfla. Hai un pelucco 
attaccato alla gonna
pendami (pendano), s.f., grappoli d’uva con tralci. 
Kànde vendeneému, faému kàrke pendano da ata- 
ka au suà. Quando vedemmieremo, faremo qual
che tralcio con uva da appendere al solaio.
pènde (pènde), v. intr., pendere. I pènda kume 
u kanpanin de Pisa. Pende come il campanile di 
Pisa.
pendigiùn (pendigùn), agg., bighellone.
pendilòcu (pendilpku), s.m., ciondolo. Upendi
lpku atakà au kplu. Il ciondolo attaccato al collo.
pendìn (pendin), s.m., orecchino. A g ’a za i 
pendin kume na dpna. Ha già gli orecchini co
me una donna.

pensa (pensi), v. tr., pensare.

pentisse (pentisse), v. rifl., pentirsi. Pentisse di 
so pekàti. Pentirsi dei propri peccati.
peniidu (penudu), agg., pennuto.

peò (peó), avv., però. Peó a pensàge ben, i g’a 
razùn. Però a pensarci bene, ha ragione.
pèrde (pfrde), v. tr., perdere.
perdissiùn (perdissiùn), s.f., perdizione, rovina. 
Me pà ke ki vàga tutu en perdissiùn. Mi sembra 
che qui tutto vada in perdizione.
perdunà (perduni), v. tr., perdonare. Mié pàe i 
nu m’en perdùna una. Mio padre non me ne per
dona una.

perìculu (perikulu), s.m., pericolo.

pèrsegu (pfrsegu), s.m., pesca, albero di pesco. 
Ente késta cànta g'o pià'n kavàiiu de pfrsegi. In 
questa pianta ho preso un cesto di pesche.
pèrtega (pprtega), s.f., pertica, bastone lungo o 
sottile. Metaf. persona allampanata. Kùme i l ’p 
kresù u tò fànte, i l ’f  venù na pprtega. Come è 
cresciuto il tuo ragazzo, è venuto una pertica.
pesa (pesi), v. tr., pesare.
pesca (peski), v. tr., pescare. Anému a peski 
ent’u kani. Andiamo a pescare nel canale.
pescadu (peskadù), s.m., pescatore.
pésciu (pélu), s.m., pesce. I l ’pn anà a peski e 
i l'an capà tanti pèfi.
pesèle (pesale), s.f. pi. piselli. Sin. di ruvége. 
Agùtame a desbagà due pesale. Aiutami a sgra
nare due piselli.
pèssa (ppssa), s.f., pezza. I g ’a sèmpre e ppsse ata
kà au kù. Ha sempre le pezze attaccate al culo. 
Anche appezzamento pianeggiante di terreno, 
in genere situato a valle. Vàgu lazù ’nt’a ppssa 
a fa en po’ d ’prba p ’a vàka. Vado laggiù nell’ap- 
pezzamento a far un poco d’erba per la vacca.
petenèla (petènfla), s.f., pettine per donna.
peteza (petezi), v. intr., scoreggiare, scop
piettare.
pètin (pptin), s.m., pettine.

pètu (pftu), s.m., petto.
pétu (pètu), s.m., peto. Freva i g ’a u pètu kùrtu, 
ma i l ’f  pfzu k ’en tùrku. Febbraio ha il peto cor
to, ma è peggio di un turco.

petuìna (petuina), s.f., pettorina, parte staccata 
della camicia da uomo o del vestito delle donne 
che copre il petto.

petùn (a-) (a petùn), agg., mangiare a sbaffo. 
Mànga pan a petùn. Mangia pane a sbaffo.

petiissu (petùssu), s.m, bambino piccolo. I l ’pàn- 
ka en petùssu. E ancora piccolo.

pernìxa (pemiza), s .f., pernice.
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péu (péu), s.m., pera ed albero di pero. I péi i 
nu se pònan kugi, perké i l’pn ànka azérbi. Le pere 
non si possono raccogliere, perchè sono ancora 
acerbe.
péve (péve), s.m., pepe.
peveùn (peveùn), s.m. pi. invar., peperone. Kù- 
me ì fa bruii a bùka stu peveùn. Come fa brucia
re la bocca questo peperone.

pexe (péze), s.f., pece.

pèzu (pfzu), agg., peggio. Mepà k'a vaga sèmpre 
ppzu. Mi sembra che vada sempre peggio.

pia (pià), v. tr., prendere. Ke te piasse ’n po’ de 
ben! Che ti prendesse un po’ di bene! Piate a 
sàpa a va a sapa. Prendi la zappa e va a zappare. 
Mia pià kélu ke vpn. Bisogna prendere quello che 
viene.

piaxée (piazée), v. tr., piacere, anche piàze. I te 
piàza stu dùssi? Ti piace questo dolce? Me pia
zzava zià ’n po' u mùndu. Mi piacerebbe girare 
un pò il mondo.

piaxée (piazée), s.m., piacere. Oo Guanin, m’u 
fp u piazée d’emprestàme na baripe’ purtà ’n po' 
de vin? Oh Giovannino, me lo fate il piacere di 
imprestarmi un barile per portare un poco di 
vino?

pica (pikà), v. tr., picchiare, battere. Pika cu 
fprte semài i nu te séntan. Picchia più forte altri
menti non ti sentono.

picagéta (pikagéta), s.f., asciugamani per la cu
cina.

picàgia (pikàga), s.f., fettuccia in genere.

picétu (picétu), s.m., pettirosso, piccolo uccel
lo. I g ’a a fprssa d’en picétu. Ha la forza di un 
uccellino.

pichéta (pikéta), s.f., martello da muratore a for
ma di picco.

picinìn (picinin), s.m., piccolo, bambinetto. U 
mié picinin. Il mio piccolino.

picu (piku), s.m., picco. Pia a pala e u piku e va 
a travagà. Prendi la pala e il picco e va a la
vorare.
pié (pie), s.m., piede. I s ’pslugà en pie. Si è slo
gato un piede. Lassù ’n sima mia anàge a pié. Las
sù in cima bisogna andarci a piedi.
piégua (piégua), s.f., pecora. E piégue a meisan 
perké a séntan u kàudu. Le pecore meriggiano 
perchè sentono il caldo.
pignòfpinò), s.m., pinolo. Upin dumpstegu i g ’a 
i pino da mangà. Il pino domestico ha i pinoli 
da mangiare.
pila (pila), s.f., acquasanta. En fùndu aa géza 
g ’f  na bpla pila pe l'àigua benedéta. In fondo alla 
chiesa c’è una bella acquasantiera per l’acqua be
nedetta. Anche, catasta di legna spaccata, in ge
nere fatta nei boschi. Stanóte i m’an ruba na pila 
de stampe. Questa notte mi hanno rubato una 
catasta di legna.
pin (pìn), s.m., pino. I nósi bpski i Penati cen 
de pin. I nostri boschi son pieni di pini.

X /

pio (piò) s.m., bastoncino arrotolato nell’orlo di 
un sacchetto usato per la raccolta delle castagne. 
Vedi vota.
piòciu (pipcu), s.m., pidocchio. Sta fante a l ’p 
kàrga de pipci. Questa bimba è piena di pi
docchi.
pipa (pipa), s.f., pipa. G ’o na bpla pipa de scu- 
ma. Ho una bella pipa di schiuma.
pipàda (pipàda), s.f., pipata. Miénónu dópu man
gà i se fa na bpla pipàda. Mio nonno dopo 
mangiato si fa una bella pipata.
pipiùn (pipiùn), s.m., bocciolo. Sta cànta de sue 
a g’a zà futi i pipiùn. Questa pianta di fiori ha 
già tutti i boccioli.
pisanìn (pisanin), s.m., piccola conca di terracot
ta. Sin. di kunkéta.
piscia (pisà), v. intr., pisciare. Aa nòte u picinin 
i pisa spmpre en Iptu. La notte il piccolo piscia 
sempre a letto.
pìsciu (pisu), s.m ., piscia.
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pisciùna (pisùna), s.f., qualità di uva. Metaf.: 
bambina. A mie kumà g ’p nas'ù na bpla pisùna. 
Alla mia comare è nata una bella bambina.
pissàdu (pìssadu), s.m., ramo con forcella in al
to per tirare i rami nel raccogliere la frutta.
pissaliitu (pissalùtu), s.m., qualità di fico.
pissu (pissu), s.m., pizzo. A g ’a a camizéta kun 
i pissi. Ha la camicetta con i pizzi.
pista (pista), v. tr., pestare. Stasséa aneému a pi
sta u granun. Stasera andremo a pestare il gra
none.
piste (pist0, s.m., pestello per mortaio da cucina.
pistu (pistu), s.m., pesto.

pìtima (pìtima), s.f., noioso, pesante.

pitu (pìtu), s.m., tacchino.

po’ (pp’)t agg., apocope di poco. Ddge ’n pp ’ de 
sta rpba. Dagli un po’ di questa roba.

pogu (ppgu), agg., e s., poco.

poguassè (ppguassp), avv., alquanto, parecchio. 
Avému kaminà ppguassp. Abbiamo camminato 
alquanto.

poi (pipi), avv., poi.

porcu (pprku), s.m., maiale. Kudega de pprku. La 
cotica di maiale.

pòrtegli (pprtegu), s.m., portico, ingresso della 
casa.

porti (pprti), s.f., porta. Kande te sprti sprame a 
pprti. Quando esci chiudimi la porta.

pòrze (pprze), v. tr., porgere. Pprzame ’n po' u 
faussìn. Porgimi un po’ il pennato.f
posa (ppsa), s.f., posatoio, luogo ove i contadini 
usavano sostare con il loro carico. Frequenti i 
toponimi ppsa.
posta (a-) (a ppsta), avv., fare una cosa per scher
zo. Nu l ’p véu, i l'a fdtu a ppsta. Non è vero, lo 
ha fatto per scherzo.

pòveu (ppveu), agg., povero.
pòzu (ppzti), s.m., poggio. Métame a kprba en si
ma au ppzu. Mettimi la corba sul poggio.
pradu (pradu), s.m., prato.
pransu (prdnsu), s.m., pranzo. P’a miéfpsta faé- 
mu ’n bplu prdnsu. Per la mia festa faremo un 
bel pranzo.
predica (predikà), v. tr., predicare. L ’pkumepre- 
dikà a na mùàga. E come predicare a un mu
ro.
prefiimu (pre/umu), s.m., profumo. Vedi prufù- 
mo.
premila (premùa), s.f., premura. / travagi de 
prem uà i l'pn sèmpre ma fati. I lavori di premura 
son sempre mal fatti.
prepòstu (preppstu), s.m., guardia di finanza, 
preputénte (preputènte), agg., prepotente.
presa (présa), s.f., argine del torrente. A céna 
a Va rutu a présa. La piena ha rotto l’argine. An
che, pizzico di tabacco da fiuto. Dame na présa 
de tabaku. Dammi una presa di tabacco.
prèstu (prpstu), avv., presto. St’anu l'uva a ma- 
dueà prpstu. Quest’anno l’uva maturerà presto.
presiimìn (preiùmm), s.m., boria, arroganza, pre
sunzione. Kùu li i g ’a ’n presiimìn. Quello lì ha 
una boria.
pròve (prpve), s.m., prete. Ànka u prpve i pò sba- 
gà ’nt'u d i a méssa. Anche il prete può sbaglia
re nel dir la messa.
prevòstu (prevpstu), s.m., prevosto.
préxu (prézu), s.m., prezzo. L ’unestà a nu g ’a 
prézu. L ’onestà non ha prezzo.
priu (pria), s.m., priore.
pròpiu (prppiu), avv., proprio. /  Vpprppiu en ka- 
tivu sugptu. E proprio un cattivo soggetto.

/ / N
pròva (pròva), s.f., prova. A l'$na pròva. E una 
prova. Anche, imp. del v. provare. Pròva a fà  
sta kpsa. Prova a fare questa cosa.
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profuma (prufùmà), v. tr., e intr., profumare. A 
Kataina a l ’p sempre tuta prufùmà. La Caterina 
è sempre tutta profumata.
profumu (prufùmu), s.m., profumo. Anche, 
prefumu.
prunsiéme (prunsiéme), s.m., prezzemolo. Kina 
zù ’nte l ’prtu a piarne due fugete de prunsiéme. 
Scendi nell’orto e prendimi due fogliette di prez
zemolo.
pruntu (prùntu), agg., pronto. Kdnde l ’p uà de par
ti nu t’ié mài pruntu. Quando è ora di partire 
non sei mai pronto.
pruvà (pruvà), v. tr., provare. Miapruvàpe’ kréde. 
Bisogna provare per credere.
pruvéde (pruvedé), v. tr., provvedere.
pruxa (pruza), s.f., pulce. A nòna prima d’ana a 
durmì a se serkàva sempre e prùze. La nonna pri
ma di andare a dormire si cercava sempre le pul
ci.
puda (puda), v. tr., potare. L ’p a stagiùn de pu
da e vine. E la stagione di potare le vigne.

pudè (pudé), v. intr., potere.

pula (pula), s.f., polla, sorgente, vena d’acqua.

pula (pula), s.m., pollaio. Sin. di gaginà.

pulàda (pulàda), s.f., dormitina. Dópu mangà i 
se fa na pulàda. Dopo mangiato si fa una dor
mitina.

pulénta (pulénta), s.f., polenta, in genere di fa
rina di granoturco.
pulì (pulì), v. tr., pulire.

pulìn (pulin), s.m., pulcino. A cpssa a g ’a tanti 
pulin.

pulu (pùlu), s.m., pollo.

pulu (pùlu), s.m., il dormire delle galline. E 
gagine a van a pùlu. Le galline vanno a dormi
re. Usato anche nei confronti delle persone. Su, 
a pùlu ke l ’p tàrdi. Su, a dormire che è tardi.

pumàta (pumàta), s.f., pomodoro. Na pumàta e 
na sivùla i l ’iéan u kunpanàdegu de na vpta. Un 
pomodoro e una cipolla erano il companatico di 
una volta.

pumé (pumf), s.m., bottone. A g ’a a kamizpta kui 
pumpd’óu. Ha la camicetta con i bottoni d’oro.

pùmu (pùmu), s.m., mela.

punte (pùnte), s.m., ponte.

punte (puntp), s.m., puntello. A sta cànta mia 
métege en puntp semài a kàza. A questa pianta 
bisogna metterle un puntello altrimenti cade.

puntua (puntila), s.f., puntura d’insetti, iniezio
ne, fitta. G ’o na puntùa aupptu. Ho una puntu
ra al petto.

pupùn (pupùn), s.m., bambola di pezza, baloc
co, vezzeggiativo usato per i bambini. I l ’p u mié 
pupùn. E il mio balocco.

pupunéta (pupunéta), s.f., zuccherino fasciato di 
pezza, da far succhiare ai neonati. Au fànte méta- 
ge a pupunéta ’n bùka, kusi i nu canzeà cu. Al 
bambino mettigli un zuccherino in bocca, così 
non piangerà più.

puriùn (puriùn), s.m., porro, verruca.

purtùn (purtùn), s.m., portone.

pussa (pùssa), s.f., pozzo pieno di stramaglia si
tuato nel retro delle case. Nel passato era adi
bito agli scarichi. Mia purta via u ledàme de ’nt’a 
pùssa e métege u stràme. Bisogna portare via il 
letame dal pozzo e metterci lo strame.

putignu (putinu), s.m., fanghiglia. Ent'a stràdi, 
a sun de passàge, gp veni en putinu. Nella stra
da, a furia di passarci, c’è venuto il fango.

pusu (pùsu), s.m., polso. U maptu i g ’a en pùsu 
legéu. Il malato ha un polso leggero. I l ’p 
n’pmu de pùsu. E un uomo di polso.

pùvea (pùvea), s.f., polvere da sparo.
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piia (pùa), s.fv polvere. Piate a stràssu e va a le
va 'npo’ depila. Prenditi Io straccio e va a leva
re un po’ di polvere.

pùgnàta (panata), s.f., pignatta. U didvu i fa  e 
panate sénsa kuvfrcu. Il diavolo fa le pentole 
senza il coperchio.

piignu (pùnti), s.m., manciata, quantità che sta 
in un pugno, pugno. Ig ’an àtu ’npunti ’nt’u mit
ra. Gli han dato un pugno nel muso.
punta (pùnta), s.f., punta.
pùntao (pùntao), s.m., spilla.
piintàsse (puntasse), v. rifl., abbottonarsi.

*
piinze (pùnze), v. tr., pungere.
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quaànta (kuaanta), agg. num., quaranta.
quaantèna (kuaanténa), s.f., quarantina. Anche, 
quarantèna.
quaéxima (kuaèzima), s.f., quaresima, 
quàgia (kudga), s.f., quaglia.
quartié (kuartiè), s.m., quartiere. In passato era 
usato anche nel senso di appartamento in città. 
Kuu li i / ’f  riku, i g'a tanti kuartif en sita. Quel
lo lì è ricco, ha tanti appartamenti in città.

quartìn (kuartln), s.m., quartino di vino.

quàtru (kuàtru), agg. num., quattro.

queèla (kuepla), s.f., querela. Nel passato era 
molto in uso darsi querela per un nonnulla. Kélu 
lassù i passa sèmpre ’nt’i mie can, mia ke ge da
ga kuefla. Quello lassù passa sempre nei miei ter
reni, bisogna che gli dia querela.



R
rabl (rabt), agg., arrabbiato, irato. Var. di enra- 
bi. I Vf rabi kunte ’n kan. E arrabbiato come un 
cane.

raducia (raducà), v. tr., raddoppiare.

rafa (ràfa), s.f., gioco da bambini, “ a chi pren
de prende” , rafe (de-) (de réfe), loc. de rife o de 
rdfe, in un modo o nell’altro. V. rife. Damuge 
aa rafa. Diamogli alla raffa.

ràfega (ràfega), s.f., raffica. Na ràfega da véntu 
a l'a kacd zii turi i pumi. Una raffica di vento 
ha buttato giù tutte le mele.

ràgia (raga), s.f., rabbia. G ’o na rdga en kórpu. 
Ho una rabbia in corpo.

ragna (ranà), v. intr., ragliare, anche il piangere 
lamentoso dei bambini. Stu fante ki i nu fa atra 
ke rana, fdlu 'ri po' stà sttu. Questo ragazzo non 
fa altro che piangere, fallo un po’ smettere.



ravi (róvi), s.m. pi., ravanetti.
raviò (raviò), s.m. invar., raviolo. Me sun fàtu 
na pansà de raviò. Mi sono fatto una panciata 
di ravioli.
raxùn (razùn), s.f., ragione.
raxuna (razuni), v. intr., ragionare. A tò tpsta a 
nu razuna guài. La tua testa non ragiona molto.
raza (ràza), s.f., rovo. E ràze a l'^nan céne de 
mpe. I rovi sono pieni di more.
rebagàsse (rebagasse), v. rifl., rimboccarsi le ma
niche. Rebàgate e mànege e vpn a travagi. Rim
boccati le maniche e vieni a lavorare.
rebàte (rebàte), v. tr., socchiudere. Rebàta a 
pprti. Socchiudi la porta.
rebelàsse (rebelàsse), v. rifl., rotojarsi incompo- 
stamente. Stu fante i se rebpla da tute e parti. Que
sto ragazzo si rotola da tutte le parti.
rebeléntu (rebeléntu), s.m., pezzente, straccio
ne. Sin. di rebflu.
rebèlu (rebflu), s.m., pezzente. Vedi rebeléntu.
rebùstu (rebùstu), agg., robusto.
recama (rekami), v. tr., ricamare.
recaìta (rekaìta), s.f., ricaduta. U maptu i l'a fà- 
tu na rekaita. Il malato ha fatto una ricaduta.
recàtu (a-) (a rekàtu), aw ., fare alla svelta. Date 
a rekàtu. Sbrigati. Dà- (da -), v. tr., mettere in 
ordine. Da rekàtu aa kàmea. Metti in ordine la 
camera, s.m. (Méte en-) s.m., metter via con cu
ra, nascondere un oggetto. Méta en rekàtu késta 
kulàna. Metti a posto questa collana.
recàze (rekàze), v. intr., ricadere.
recén (recén), s.m., e agg., ripieno. Ankò 
mangeému en pùlu recén. Oggi mangeremo un 
pollo ripieno.
recòtu (rekptu), s.m., ricotta. Nel passato i pa
stori dei monti vicini usavano fare delle piccole 
ricotte a forma di panino, che poi venivano av
volte in foglie di vite. Da i munti i l ’an purtà en 
kavanétu de rekòti. Dai monti hanno portato un 
cestino di ricotte.

recugi (rekugi), v. tr., raccogliere. Vàgu a rekugf 
kàrke kastàha. Vado a raccogliere qualche casta
gna.

rédenu (rédenu), agg., rigido. Sin. di réngu.

rèdi (redi), s.m. sing. e pi., rete. Anému a tènde 
a rèdi pe’ capè kàrke uzeltn. Andiamo a sten
dere la rete per prendere qualche uccellino.

redossu (au-) (au redpssu), s.m. e avv., (al) 
ridosso.

regagì (regagt), agg., svelto, vivace. I l’p ’n fàn- 
te regagt. E un ragazzo vivace.

regriipà (regrupà), agg., raggruppato, raggrinzi
to.

regiià (regài), v. tr., rotolare.

regiiùn (regùùn), s.m. ruzzolone. O capà en 
br 'ùtu regùùn zù pe’ skàe. Ho preso un brutto ruz
zolone giù per le scale.

relbiu (relòiu), s.m., orologio. Mié bàrba i m’a 
regalà en relòiu kua m 'ùzika. Mio zio mi ha re
galato un orologio con la musica.

remanénte (au-) (au rimanènte), aw ., altrimen
ti. Se te vpn va ben, au remanénte m’en vàgu da 
sùlu. Se vieni va bene, altrimenti me ne vado 
solo.

remedià (remedii), v. tr., rimediare.

remèdiu (rempdiu), s.m., rimedio. Oramài nu g’p 
cu rempdiu. Ormai non c’è più rimedio.

remenàsse (remenàsse), v. intr., rivoltarsi, rigi
rarsi. Tuta a npte me sun remenà ’nt’u Iptu. Tut
ta la notte mi sono rigirato nel letto. I se reména 
sempre ’n tpra. Si rotola sempre in terra.

reménta (remfnta), s.f., spazzatura.

remesccià (remesci), v. tr., rimescolare.
I remésca sèmpre da tute e pàrti. Rimescola 
sempre da tutte le parti.

45



remescciùn (remescun), s.m., confusione, caos. 
G ’p ’n tale remescun ke nu se ge capila cù 
nénte. C ’è una tale confusione che non si capi
sce più nulla.
reméte (reméte), v. tr., rimettere.
remìtu (remìtu), s.m., eremita. I viva prppiu ku- 
me ’n remìtu. Vive proprio come un eremita.
rem o» (rempii), s.m. pi., grattacapi, seccature. 
I l ’en rempii. Sono grattacapi.
remundà (remundà), v. tr., potare, sfrondare. 
Vpnu da remundà i kastdni. Vengo da potare i 
castagni.
renci (renci), v. tr., riempire. Var. di enei.

renegà (renegà), agg., oppresso dal lavoro.

réngiu (réngu), agg., stecchito, duro, rigido.
I l ’f  veni tutu réngu. E venuto tutto rigido.
rensenì (rensenì), agg., raggomitolato. Sun rensenì 
dau frédu. Sono raggomitolato dal freddo.
rénte (daa-, aa-) (daa rénte), aw., vicino, accan
to. A ka a Vf li daa rénte. La casa è 11 accanto. 
Vpnme aa rénte. Vienimi vicino.
renvèrsa (a-) (a renvprsa), avv., a rovescio. Drìs- 
sau, nu te ge védi k'i l ’pa renvprsa. Raddrizzalo, 
non vedi che è al rovescio.

reniivuàsse (reniivuàsse), v. rifl., rannuvolarsi. 
Kànga u témpu, s ’p tutu renùvuà. Cambia il 
tempo, si è tutto rannuvolato.
repessà (repessà), v. tr., rattoppare, rappezzare. 
Mìa repessàte i kaussun. Bisogna rattopparti i 
pantaloni.
repessìn (repessìn), s.m., stracciaio.

repià (repià), v. tr., riprendere. Sta kùiidua mìa 
repidla. Questa cucitura bisogna riprenderla.

reprùbica (reprubika), s.f., repubblica.

rervi (remi), v. tr., aprire. Rpma u barkun. Apri 
il balcone. Sin. di ami.

rèsca (rpska), s.f., lisca. Stu pésu i l'p cen de 
rpske. Questo pesce è pieno di lische.

rescaudà (reskauda), v. tr., riscaldare. Reskàuda 
a menpstra. Riscalda la minestra. Rifl. reskaudds- 
se, riscaldarsi, anche nel senso metaf. di risen
tirsi. A dìge a veità i se reskàuda subitu. A dirgli 
la verità si riscalda subito.
rescòve (reskòve), v. tr., riscuotere.

rescusùn (de-) (de reskusun), aw ., di nascosto. 
I fan tutu de reskusun. Fan tutto di nascosto.

respia (respia), v. intr., respirare. Sun tantu renegà 
dau lavuu ke nu g ’o mànku u témpu da re spia. 
Sono tanto oppresso dal lavoro che non ho nem
meno il tempo di respirare.

ressàutu (ressàutu), s.m., sobbalzo, sussulto. O 
pià en ressàutu. Ho preso un sussulto.

ressarsi (ressarsi), v. tr., rammendare.

ressessà o rissessà (ressessa) v. tr., sotterramen
to, nei luoghi piuttosto piani del sottobosco, del
le foglie di castagno affinchè, fermentando, 
formino un ottimo concime.

ressuà (ressuó), v. tr., risolare. U skarpà i m’a res- 
suà i skarpun. D calzolaio mi ha risuolato gli scar
poni.

rèsta (rpsta), s.f., resta, filza di nocciole, di agli, 
cipolle o altro. Aa fiéa o katà due rpste de nìssòe 
p ’i fànti. Alla fiera ho comprato due reste di noc
ciole per i ragazzi.

resta (resta), v. intr., restare, rimanere.

restrénze (restrénie), v. tr., restringere. A kamì- 
ia, de lavàia, a se restrénia. La camicia, a lavar
la, si ristringe.

rèstu (rpstu), s.m., resto.

retià (retia), v. tr., ritirare.

retòrta (retprta), s.f., legaccio di ramoscello di 
castagno o di salice ritorto. Sin. di vénku.
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revangà (revangà), v. tr., rivangare. Ig'a u vtssiu 
de and a revangà kélu ke l ’p sta. Ha il vizio di 
andare a rivangare quello che è stato.
revarcàsse (revarkàsse), v. rifl., rimboccarsi i pan
taloni. Pe’ baka u kana mìa revarkàsse i kaussùn. 
Per guadare il canale bisogna rimboccarsi i pan
taloni.
revègnu (revpnu), s.m., smorfia, scherzo.

revegnùsu (revenusu), agg., persona che fa smor
fie e scherzi di cattivo gusto.

K *

revendaòa (revendaòa), s.f., verduraia.
revèrsa (a-) (a revprsa), avv., rovescia. Var. di 
renvprsa.
reversàsse (riversasse), v. rifl., sdraiarsi. I s ’p ’n 
po’ reversà ’nt’u Iptu. Si è un po’ sdraiato sul letto.
revèrsu (revprsu), s.m., rovescio.
revugià (revugà), v. tr., avvolgere, aggomitola
re. Agutame a revugà a lana. Aiutami ad aggo
mitolare la lana.
rexentà (rezenta), v. tr., risciacquare. Dévu àn- 
ka rezentà i dràpi. Devo ancora risciacquare i 
panni.
rèze (rpze), v. tr., reggere.

rezià (rezià), v. tr., rigirare.

riciàmu (ricàmu), s.m., richiamo.

ricu (riku), agg., ricco. I l ’p rtku sfundà. È ricco 
sfondato.

ricurda (rikurdà), v. intr., ricordare.

rife (de-) (de rife), loc. de rife o de ràfe, in un 
modo o nell’altro. De rife o de ràfe i tia a kam- 
pà. In un modo o nell’altro tira a campare.

rifuta (rifùta), v. tr., rifiutare.

rimbùrsu (rimbùrsu), s.m., rimborso.

rimedia (rimedià), v. intr., rimediare.

rinfrescasse (rinfreskàsse), v. rifl., rinfrescarsi.

rinfrescarne (rinfreskùme), s.m., lezzo delle sto
viglie mal lavate.
rinfursà (rinfursà), agg., rinforzato. D. del vino 
delle Cinque Terre.
ringrassià (rìngrassià), v. tr., ringraziare. Ringràs- 
sia a Madpna ke sta vpta a t ’panà ben. Ringrazia 
la Madonna che questa volta ti è andata bene.
rinscemi (rinsemì), v. intr., rinscemire.
riséve (riséve), v. tr., ricevere. A fà d’u ben se 
riséva sempre di kàussi. A fare del bene si rice
vono sempre dei calci.
rispètu (rispptu), s.m., rispetto. Mia avée rispptu 
pe’ i vpci. Bisogna avere rispetto per i vecchi.
rispónde (rispunde), v. intr., rispondere. Stu fànte 
i g ’a u vtssiu de rispunde. Questo bambino ha il 
vizio di rispondere.
rissa (rissa), s.f., riccio della castagna.
rissac'ii (rissaku), s.m., formica rossa.
rissi (rissi), s.m. pi., riccioli. A Kataìna a spfàta 
i rissi. La Caterina si è fatta i riccioli.
risso (rissò), s.m., ciottolato. U risso d’i karu- 
gi. L ’acciotolato dei vicoli.
rissu (rissu), s.m., riccio (mammifero).
rissuà (rissua), v. tr., risolare. V. ressuà.
risu (risu), s.m., riso.
riva (riv&), v. intr., arrivare.
ròba (rpba), s.f., roba. Sta rpba a l ’pa mpia. Que
sta roba è la mia.
ròca (rpka), s.f., roccia. Anému ’nt’u kanà a spa- 
ka due rpke. Andiamo nel canale a spaccare due 
rocce.
ròciu (rpcu), s.m., rutto. I l ’a mulà ’n rpcu. 
Ha mollato un ruto.
ròcu (rpku), agg., rauco. Dau sbragà tàntu i l ’p 
veni rpku. Dal gridare tanto è venuto rauco.
rospu (rpspu), s.m., rospo, 
ròstu (rpstu), s.m., arrosto.
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roda (roda), s.f, ruota. A róda d’u muin. La ruo
ta del mulino.
ròxa (fòia), s.f., scopa di rami d’erica arborea. 
Va a pià due ùrie da fà  na fòia. Vai a prendere 
dell’erica da fare una scopa.
ruca (rùka), s.f., rocca per filare la lana. V. di 
fùsu.
rude (rude), v. intr., prudere. Me rùda a skéna, 
gràtamea ’n po’. Mi prude la schiena, grattame
la un poco.
rudèle (rudple), s.f. pi, prime foglie del papave
ro (sono commestibili).
rufiàn (rufiàn), s.m., ruffiano.
rugassiùn (rugassiùn), s.f. pi., rogazioni, proces
sioni propiziatorie. Aiéi u prpue i l'a fàtu e ru
gassiùn sii p ’i can. Ieri il prete ha fatto le 
rogazioni su per i terreni.
rugigià (rugigà), v. tr., rosicchiare. Sin. di rusi- 
gà. I rati i m'an rugigà u furmàgu. I topi mi 
hanno rosicchiato il formaggio.
rugigiùn (rugigùn), s.m., torsolo.
rugnùn (runùn), s.m., rognone.
ramanzina (rumanzina), s.f., ramanzina. Sin. di 
patemàda.
rumpi (rumpì), v. tr., rompere. Nu rumpime cù 
e kùge. Non rompermi più i coglioni.
rundanìna (rundanina), s.f., rondine. E rundani- 
ne a l ’an fàtu u ntdu sùta u kumiiùn d’u técu. 
Le rondini hanno fatto il nido sotto il cornicio
ne del tetto.
runduùn (runduùn), s.m., rondone.
runfàfrunfà), v. intr., russare. I ninfa kume ’n 
tambùu. Russa come un tamburo.
runfò (runfp), s.m., fornello a legna nel banco 
di cucina dove veniva inserito il kadeùn.
runzà (runzà), v. intr., ronzare. Kélu dégolu la 
i runza en po’ trópu entumu aa mie Rusina. Quel 
monello ronza un po’ troppo attorno alla mia 
Rosina.

rusigià (rusigà), v. tran., rosicchiare. Sin. di 
rugigà.
ruspàa (ruspàa), s.f., femmina del rospo.
russu (rùssu), agg., rosso.
rustie (rustie), s.f. pi., caldarroste. Na padeld de 
rustie. Una padellata di caldaroste.
ruvége (ruvége), s.f., piselli. Sin. di pesale.

ruvìna (ruvina), s.f., rovina.
ruba (rubà), v. tr., rubare. Sta nòte i m’an ruba 
tùti i kunigi. Questa notte mi hanno rubato 
tutti i conigli.

riibu (rùbu), s.m., rubbo, misura di peso di cir
ca Kg. 8.

rùda (ràda), s.f., ruta, 
ruga (ruga), s.f., ruga.

ruma (riimà), v. tr., frugare. Nu stà a rùmà ’nt'a 
mie kàntea. Non frugare nel mio cassetto.

runa (rùnà), v. tr., radunare. Va ’nt’a tardssa a 
riinà u granùn. Vai nel terrazzo a radunare il gra
none.

ruscu (rùsku), s.m., rusco, pellicola che avvolge 
il chicco di grano.

ruspa (ruspa), s.f., bastoncino usato per racco
gliere i funghi. Spesso la ruspa guasta la muffa 
(u palù) dalla quale nascono i funghi.

ruspa (rùspà), v. tr., frugare, raspare. Sta aténtu 
ke e gagine a nu vàgan a rùspà ’nt’u seménà. 
Stai attento che le galline non vadano a raspare 
nel seminato.

rustegu (rùstegu), agg., rustico, ordinario.

rùzena (rutena), s.f., ruggine. Attribuito anche 
a persona. Lavate ben u kplu ke te g’aa na rùzena. 
Lavati bene il collo che hai una ruggine.
rùzenéntu (rùienéntu), agg., rugginoso; d. anche 
per persona sporca.
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s
sà (sa), avv., qua. Vfn en sa. Vieni qua (oppure) 
in qua. De sa e de la. Di qua e di là.

sà (sà), s.m., sale.

saà (sai), v. tr., salare. Sai g'ancùe. Salare le 
acciughe.

saà (saà), agg., salato.

sabu (sàbu), s.m., sabato.

sacu (sàku), s.m., sacco.

sacùn (sakùn), s.m., materasso ripieno di foglie 
di granturco, ora in disuso.

saéta (saéta), s.f., saetta.

sacraménti! (sakraméntu), s.m., sacramento, usa
to anche come bestemmia.

sacrificasse (sakrifikàsse), v. rifl., sacrificarsi. Pe’ 
i figi mia sakrifikàsse tàntu e poi i te rikun- 
pénsan kun d’i kàussi. Per i figli bisogna sacrifi
carsi tanto e dopo ti ricompensano con dei calci.

saiéxa (saiéza), s.f., ciliegio, ciliegia. Kugfesaiéze. 
Cogliere le ciliegie. A l ’p na saiéza. È un cilie
gio. (pianta).

salìn (saliti), s.m., saliera. U saliti i l ’f  sénsa sà. 
La saliera è senza sale.

saluta (saluti), v. tr., salutare. Kéli d ’u G òmu 
i nu ne salutati tu. Quelli di Geronimo non ci 
salutano più.

sambùgu (sambùgu), s.m., sambuco. Kun na rà- 
ma de sambùgu me sun fàtu en scupétu. Con 
una rama di sambuco mi sono fatto'uno schiop
petto.

san (sàn), agg., sano. San kùme ’n bùssu. Sano 
come un bosso (arbusto con legno durissimo).

sanfassùn (sanfassùn), aw ., fatto alla buona.

sànghe (sànge), s.m., sangue.

sanguéta (sanguéta), s.f., sanguisuga. I me sta 
sempre atakà kùme na sanguéta. Mi sta sempre 
attaccato come una sanguisuga.
samba (sàm'òa), s.f., salamoia.
sampà (sampà), s.f., zampata. O capi na bruta 
sampà dau mù. Ho preso una brutta zampata dal 
mulo.
sampa (sàmpa), s.f., zampa.
sampetà (sampetà), v. tr., calpestare. Nu sampetà 
tuta l ’erba. Non calpestare tutta l’erba.
sàpa (sàpa), s.f., zappa. Piate a sàpa e va a sapi. 
Prendi la zappa e va a zappare.
sapà (sapi), v. tr., zappare.
saréta (saréta), s.f., seghetto con telaio di legno 
rettangolare e con cordicella.
sàrsa (sàrsa), s.f., salsa. Anému a kugì due pu- 
màte pe' fà  ’n po’ de sàrsa. Andiamo a raccoglie
re due pomodori per fare un poco di salsa.
sarvà (sarvi), v. tr., salvare.
sarvàdegu (sarvàdegu), agg. e sost., selvatico. A 
l ’pn cinte sarvàdege. Sono piante selvatiche. 
Anche, rozzo, aspro. Kùu li i l ’f  en sarvàdegu. 
Quello lì è un selvatico.
sàrvia (sàrvia), s.f., salvia.
sàssua (sàssua), s.f., grossa mestola di legno per 
cereali.
saussìssa (sausstssa), s.f., salsiccia. Saussissa de 
pprku. Salciccia di maiale. Usato anche sautissa.
sauta (sauti), v. intr., saltare. I sàuta kùme ’n gri- 
lu. Salta come un grillo.
sàutu (sàutu), s.m., salto. Duménega vpn i suna- 
dù, kusi faému dui sàuti. Domenica vengono i 
suonatori, così faremo due salti.
savàta (savàta), s.f., ciabatta.
savatà (savati), v. intr., ciabattare. Kùse te g ’àa 
da savati sii e zù p ’a ka. Cosa hai da ciabattare 
su e giù per la casa.
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savu (savi), s.m., sapore. Sta ròba a nug a de sa- 
vii. Questa roba non ha sapore.
savuìdu (savut'du), agg., saporito.
savùlu (savulu), agg., satollo. Oramai e piégue a 
seàti savule, pprtae ’nt’a stala. Ormai le pecore 
saranno sazie, portale nella stalla.
sazà (saia), v. tr., assaggiare. Sàia ’n po’ sta tòr
ta, te sentid kume a l ’p bòna. Assaggia un po’ que
sta torta, sentirai com’è buona.
sbardelà (sbardelà), agg., d. di persona con le 
orecchie a sventola o di indumenti sgualciti. I 
g'a guéce sbardelà kume ’n sìmiùn. Ha le orec
chie a sventola come uno scimmione. I va kun 
en kapf tutu sbardelà. Va con il capello tutto 
sgualcito.
sbascià (sbasii), v. tr., abbassare. U vin d'a bùti 
i l ’psbasà dubbiti. Il vino della botte si è abbas
sato molto.
sbate (sbàte)Kv. tr., sbattere. L ’p a stagùn de 
sbàte e nùzi. E la stagione per battere le noci.
sbatu (sbatti), agg., abbattuto. Stu fànte i mepàa 
trppu sbatti, se véda k ’i nu sta ben. Questo bam
bino mi sembra un po’ troppo abbattuto, si ve
de che non sta bene.
sbilòrciu (sbilòrcu), agg., strabico.
sbirri (sblru), s.m., sbirro.* * 
sbòsu (sbòsu), agg., cavo, vuoto. Sbòsu kume ’n
kastànu. Cavo come un castagno.
sbragià (sbragà), v. intr., sbraitare, gridare. 
Kun sti fànti ki me tiika sbragà tutu u gumu. 
Con questi ragazzi mi tocca (devo) gridare tut
to il giorno.
sbrandu (sbrandii), s.m., bagliore.
sbùgiu (sbùgu), s.m., ribollimento di fermen
tazione.
sbùrfu (sbùrfu), s.m., rigonfiamento nel vestito. 
Stu vestidu i me fa sprti sburfì. Questo vestito mi 
fa certi rigonfiamenti.
scàa (skàa), s.f., scala.

scabéciu (skabécu), s.m., pesce marinato.
scaganìdu (skagantdu), s.m., ultimo nato nella fa
miglia.
scagi (skàgi), s.m. pi., paletti sottili, in genere 
per sostenere i legumi.
scaìn (skain), s.m., scalino.
scampa (skampà), v. tran., scampare da un peri
colo. Sta vpta i l'a skampà bpla. Questa volta l’ha 
scampata bella.

scampasse (skampàsse), v. rifl., rimaner soddi
sfatti, rinfrancarsi. Kun stu frésku me skàmpu ’n 
po’. Con questo fresco mi scampo un poco.
scandàgiu (skandàgu), s.m., misura per l’olio, 
di circa 1.16.

scangià (skangà), v. tr., scambiare.

scaòtu (skaptu), s.m., scaletta di legno a forma 
triangolare, usata per i pergolati.

scapa (skapà), v. intr., scappare. I l'pn skapà de 
kùrsa k ’i paévan pagà. Sono scappati di corsa che 
sembravano pagati.

scapussà (skapùssà), v. intr., inciampare. I l ’pska- 
piissà__ ’nt'en sàsu e i s ’p scupà u dtdu gróssu d'u 
pie. E inciampato in un sasso e si è lacerato 
l’alluce.

scapussu (skapùssu), s.m., capuccio. I pprta ’n 
skapussu kume i frati. Porta un cappuccio come 
i frati.

scapussùn (skapùssun), s.m., l’inciampare mala
mente. Ho capà ’n skapùssun. Sono inciampa
to malamente.

scarpa (skàrpa), s.f., scarpa.

scarpa (skarpà), s.m., calzolaio.

scàtua (skàtua), s.f., scatola.

scaudà (skaudà), v. tr., scaldare. M ’p capà 
frédu, làsame ’n po’ skaudà. Mi è preso freddo, 
lasciami un po’ riscaldare. Rifl. skaudàsse.
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scaudin (skaudin), s.m., scaldino, vaso di terra
cotta con manico, che, riempito di braci, veni
va usato per scaldarsi. Mié npna a g’avéva sempre 
u skaudin en skpzu. Mia nonna aveva sempre lo 
scaldino in grembo.

scàussu (skaussu), agg., scalzo. Var. di de skaussu.
sccétu (stétu), agg., schietto.
scciaàda (staada), s.f., schiarita. Anche scalda. 
G ’p na bpla scadda, se vanga u témpu. E una 
bella schiarita, si aggiusta il tempo.
scciàfu (stdfu), s.m., schiaffo.
sedai (stai), v. intr., schiarire.
scciàmpe (stampe), s.f. pi., tronchi di legno 
spaccati con l’ascia.
scciancà (stankà), v. tr., strappare con forza, 
staccare. De kùrpu s f  stanka a suga. Di colpo 
si è strappata la fune.
scciàncu (stanku), s.m., racimolo d’uva.
scciapà (stapà), v. tr., spaccare. Nému a stapà 
due léne. Andiamo a spaccare un pò di legna.
scciaù (stati), s.m., chiarore.
scciòpu (stppu), s.m., schioppo.
scciuma (st'ùma), s.f., schiuma. Stu savùn i fa 
na st 'ùma. Questo sapone fa una schiuma. An
che attribuito a persona poco raccomandabile. 
I l ’p na st'ùma. E una schiuma.
scciupà (siupa), v. intr., scoppiare. I scippa daa 
salute. Scoppia dalla salute, I l ’p stupii kùme ’n 
kravétu. E scoppiato (morto) come un capretto.
scciupetà (stupefa), s.f, schioppettata. A sun 
de rubi e gagine i s ’p pia na stupefa ’nte na 
gamba. A furia di rubare le galline si è preso una 
schioppettata in una gamba.
scciupétu (stupéfu), s.m., schioppetto, giocat
tolo del passato, pezzo di ramo di sambuco svuo
tato, di circa 15 cm. in cui a mezzo della 
massókua (bastoncino con testa) venivano spin
te delle ghiande con un colpo secco della mano.

scdupùn (stupùn), s.m., scoppio di rabbia, di 
pianto o di risa. En stupùn de tanfu. -Uno 
scoppio di pianto.

scemala (semata), s.f., stupidaggine. A l ’pn tute 
semate. Sono tutte scemate.

scemelà (seme la), agg., scimunito.

scescianténa (sesanténa), s.f., sessantina.

schéna (skéna), s.f., schiena. Ig ’a na skéna drita 
pe' travagli. Ha una schiena diritta per lavorare.

schincià (skintà), v. tr., saltare con slancio.

schìnciu (skintu), s.m., salto. Daa pa'ùa i l'a 
fatu ’n skintu. Dalla paura ha fatto un salto.

schissà (skissà), v. tr., schiacciare.
V y.

sciacà (sakà), v. tr., schiacciare, pestare. Sakà l ’u
va. Pestare l’uva.

sciacanùxi (sakanùzi), s.m., schiaccianoci.

sciagàgna (sagana), s.f., magagna.

sciagagnà (sagana), agg., pieno di magagne. Po- 
veétu, i /’f  sempre sagaiid. Poveretto, è sempre 
pieno di magagne.

sciàlu (sdlu), s.m., scialle. G 'f ’n po’ d’aiéta, méta- 
te u salu ’nt’e spale. C ’è un poco di arietta, met
titi lo scialle sulle spalle.

sciàmu (samu), s.m., sciame. A sun de bate ’nt’u 
bulaku, u samu d’avue i s ’f  ferma ’nte na tanta. 
A furia di battere sul barattolo, lo sciame di api 
si è fermato su una pianta.

scianca (sankd), agg., sciancato. Da e bpte k ’i l ’a 
pia i l ’p resta mpzu sankd. Dalle botte che ha preso 
è rimasto mezzo sciancato.

sciarbèla (sarbpla), s.f., sgualdrina, ragazza po
co seria.

sciarmàgia (sarmaga), s.f., arsura, sete intensa. 
Dpme da béve, g’o na sarmaga. Datemi da be
re, ho un’arsura.
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sciarxu (sàrzu), s.m., salice. Va a tagà dui sani 
da fa kàrke vénku. Va a tagliare due ramoscelli 
di salice da fare qualche legaccio.
sciasciu (sàsu), s.m., sasso.
sciaxùn (sazun), s.m., albero da frutto con rac
colto misero o con frutti non maturati.

v
scibén (sibén), cong., sebbene. Sibén ge Vaga 
itu, i l ’a fàtu de tpsta sòia. Sebbene glielo abbia 
detto, ha fatto di testa sua.

scignùa (sinua), s.f., signora. E sinue dau kape- 
lin. Le signore dal capellino (che si danno un po’ 
d’arie).
scindicà (sindika), v. intr., criticare, sparlare. A 
Margaita a g’a u pprku vissiu de sindika futi. Mar
gherita ha il porco vizio di criticare tutti.

X A

scioxeu (sòzeu), s.m., suocero.
scibxua (sòzua), s.f., suocera. Sòzua e nòa tem
pesta e granzòa. Suocera e nuora, tempesta e 
grandine.
sciti» (situ), s.m., luogo. En te kélu situ lazu ge 
nàia tanti fùnzi. In quel posto laggiù vi nascono 
tanti funghi. Se te vpn, te pprtu ’nt’en bplu situ. 
Se vieni, ti porto in un bel posto.
sciùa (sua), s.f., fiore. E cànte a g’an enzamò e 
sue. Le piante hanno già i fiori.
sciui (sui), v. intr., fiorire. St’ànu l ’uva a l ’p sui 
prpstu. Quest’anno l’uva (la vigna) è fiorita pre
sto.
sciiigà (suga), v. tr., asciugare.
sciùgnu (sùnu), s.m., sogno. Staniate o fàtu ’n bru- 
tu sùnu. Questa notte ho fatto un brutto sogno.

X /
sci'ùnza (sùnza), s.f., sugna.
sciurbi (surbi), v. tr., assorbire. Kànde i mànga 
i surba kume ’n pprku. Quando mangia assorbe 
come un maiale.
sciurti (surti), v. intr., uscire. Kànde te sórti tiate 
a pprti darié. Quando esci tirati (chiudi) la por
ta dietro.

sciuscétu (susétu), s.m., soffietto.
sciuùn (suun), s.m., fiorone, fico grosso.
sciuxèrbua (suzprbua), s.f., cicerbita, erba com
mestibile.
sciùtu (sutu), agg., asciutto. En can au sutu. 
Un piano all’asciutto (terreno).

scòrsa (skprsa), s.f., scorza.
scòrzese (skórzese), v. rifl., accorgersi. V. 
askórzese.
scòzu (skpzu), s.m., grembo. A g’a u fànte ’n skpzu 
daa matin aa sé a. Ha il bambino in grembo dal 
mattino alla sera.

V / /
scóa (skòa), s.f., scuola. Pprta a skòa i fànti. Porta 
a scuola i bambini.
scràciu (skràcu), s.m., torsolo di mela o di pe
ra; anche sputo con catarro.
scritùa (skritùa), s.f., scrittura.
scrutò (skrula), v. tr., scrollare. Finisea de skrulÀ 
a càuta, te ruvini i ràmi. Finiscila di scrollare 
la pianta, rovini i rami.
scrulùn (skrulùn), s.m., scrollata. I Va àtu en skru- 
lùn de spàle e i se n’p anà sénsa senti de razùn. 
Ha dato una scrollata di spalle e se ne è andata 
senza sentire di ragione (senza ascoltare).
scruvi (skruvi), v. tr., scoprire. U Sàbu Sàntu i 
skròvan u Senti. Il Sabato Santo scoprono il Si
gnore.
scùfia (skufia), s.f., cuffia. A nòna a g ’a a skùfia 
kui merliti. La nonna ha la cuffia con i merletti.
scumedà (skumedà), v. tr., scomodare. Anche 
skumudà.
scumedàsse (skumedàsse), v. rifl., scomodarsi. 
Per nénte i nu se skómeda. Per nulla non si sco
moda.
scumensà (skumensà), v. tr., incominciare. Sku- 
mensàmu de ki a lavuà. Incominciamo di qui a 
lavorare.

sciuscià (susi), v. intr., soffiare. V. bufa.
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scuncagà (skunkagà), v. intr., scagazzare. Br'ùtu 
pprku, te t ’ié skunkagà adpssu. Brutto maiale, ti 
sei scagazzato addosso.
scùnde (skùnde), v. tr., nascondere. Vate a skùn
de ke nu te véda nisùn. Vai a nasconderti che 
non ti veda nessuno.
scimi (skunt), v. intr., diminuire. Me pàa ke u 
vin ì skuntsa ’n po' trppu, karkedùn se u béva. Mi 
sembra che il vino diminuisca un po’ troppo, 
qualcuno se lo beve.
scunsumà (skunsumd), v. tr., consumare.
scupassùn (skupassun), s.m., scapaccione. Te 
mplu ’n skupassun. Ti mollo uno scappaccione.
scuratà (skuratd), v. intr., scorazzare. Envéce 
de and a skurata, te faési mpgu métete a lavuà. 
Invece di andare a scorazzare, faresti meglio 
metterti a lavorare.
scurdàsse (skurdasse), v. rifh, dimenticarsi.
scuressà (skuressà), agg., imbronciato. Perké t’ié 
skuressà kun me? Perchè sei imbronciato con me?
scuréza (skuréza), s.f., scoreggia.
scuressàsse (skuressàsse), v. intr., imbronciarsi.
scurtegà (skurtegà), v. tr., scorticare. Me sun tu
tu skurtegà ’n zenùcu. Mi sono tutto scorticato 
un ginocchio.
scutà (skuta), v. tr., scottare. L ’àigua bugi a 
m’a skuta na man. L ’acqua bollita mi ha scotta
ta una mano.
scutizéntu (skutizéntu) , agg., persona sporca.
scutizu (skutizu), s.m., sporcizia.
scuvèrtu (skuvprtu) o descuvèrtu (deskuvprtu), 
agg., scoperto.
scuzà (skuzà), s.m., grembiule.
sciirta (skùrtd), oppure, scurti (skurti), v. tr., ac
corciare.
sciirtùn (skurtun), s.m., scorciatoia. Capa u 
skùrtùn ke te rivi prima. Prendi la scorciatoia che 
arrivi prima.

sciiu (skùu), s.m., scuro. L ’p trppu skuu, nu se 
véda cii nénte. E troppo scuro, non si vede 
più nulla.
séa (séa), s.f., sera. Sta séa, dópu sèna, me tùka 
and aa kavàna a sera e gagtne. Questa sera, do
po cena, tocca a me andare alla capanna a chiu
dere le galline.
sèa (spa), s.f., seta. G ’o ’n mandilétu de sfa. Ho 
un fazzoletto di seta.
seca (sekd), v. intr., seccare. Mia sekd dui pumi 
pe’ i pprki. Bisogna seccare due mele per i maia
li.
secadu (sekadu), s.m., essicatoio per le castagne. 
Il sekadù era provvisto del fugud e della gràdi nel 
soffitto.
secarà (sekarà), agg., pressato. I Va sekarà ’nte 
’n kantu. L ’ha pressato in un angolo.
secretairi (sekretaiu), s.m., segretario. Usekretàiu 
e u smdiku d ’u Kumune. Il segretario e il sinda
co del Comune.
secu (séku), s.m., secco. En ràmu séku. Un ra
mo secco.
secundu (sekundu), agg., num., secondo. Anche, 
prep. impr., secondo. Sekundu m eig’a razùn lù. 
Secondo me ha ragione lui.
sede (sede), s.f., sete. G ’o na sede. Ho una sete.
sédua (sédua), s.f., setola. G ’o na sédua ’nte na 
man. Ho una setola in una mano.
seén (seén), agg., sereno. Stasséa l ’fseén. Stase
ra è sereno.
sega (sega), v. tr., segare.
segantìn (segantm), s.m., pi. sing., uomini spe
cializzati a segare grossi alberi e tavoloni, che 
nel passato giravano di paese in paese. Ent’i bpski 
g’o i segantm a tagàme dui tuùn. Nei boschi ho 
i segantini a tagliarmi due tavoloni (spesse ta
vole).
segna (send), v. tr., segnare, 
segnu (sénu), s.m., segno.
Segnù (Sentì), s.m., Gesù.
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✓
segua (segua), s.f., scure.
segiiétu (segùétu), s.m., accetta.

✓
seguu (seguu), agg., sicuro.
sèi (spi), agg. num., sei.
sèia (spia), s.f., zia.
sèlau (splau), s.m., sedano.
semenà (semenà), v. tr., seminare. Vàgu a fa dui 
surki pe’ poi semenàge. Vado a fare due solchi 
per poi seminarci.
seménsa (semèma), s.f., semente. I Vp gran da 
semèma. E grano da sementa.
semensìn (semensm), s.m., venditore di semen
ti.
sémua (sémua), s.f., semola, 
sen (sen), s.m., seno.
sena (sena), s.f., quantità di roba messa in seno 
sotto la camicia. I g'a na sena de rpba. Ha una 
camiciata di roba.
sèna (sèna), s.f., cena.
séndea (séndea), s.f., cenere. Lèva a séndea de 
sùta u kamin. Leva la cenere di sotto il camino.
sensa (sèma), prep., senza. I fa e kpse sèma pensà- 
ge. Fa le cose senza pensarci.
sensàa (sensàa), s.f., zanzara.
senti (senti), v. tr., sentire.
sentu (séntu), agg. num., cento.
seòtu (septu), s.m., cerotto.
sépu (sépu), s.m., ceppo. Méta ’n sépu ’nt’u fò 
ga. Metti un ceppo nel fuoco.
sera (seri), v. tr., chiudere. Spra a pórti kua kri- 
ka. Chiudi la porta con il saliscendi.
seràdua (seradùa), s.f., serratura.
sercà (serka), v. tr., cercare. Vàgu a serki dui 
f  'ùnzi. Vado a cercare qualche fungo.
serciùn (sercùn), s.m ., cerchione di botte.

sèrne (sprne), v. tr., scegliere. Agitarne a sprne 
’n po’ d ’uva p ’u vin partikula. Aiutami a sceglie
re un poco di uva per il vino particolare (vino 
speciale).
scru (spru), s.m., cerro. 
sèrtu (sprtu), avv., certo, 
sèrva (sprva), s.f., serva.
servàdegu (servàdegu), agg., selvatico. En pin 
servàdegu. Un pino selvatico.
servèlu (servplu), s.m., cervello. T’iéprópiu sènza 
servplu. Sei proprio senza cervello.
servitù (servitù), s.m., servitore.
setàsse (setasse), v. rifl., sedersi.
séte (sfte), agg. num., sette.
sétega (sétega), s.f., zecca.
setegusu (setegusu), agg., angoscioso, noioso.
setemana (setemàna), s.f., settimana.
sevu (sévu), s.m., sego.
seze (séte), agg. num., sedici.
sfèrse (sfprse), s.f. pi., rosolia. U miéfante i Va 
capa e sfprse. Il mio bambino ha preso la 
rosolia.
sfrata (sfrati), v. tr., strofinare, sfregare.
sfroxu (sfr’yzu), avv., furtivamente, di nascosto. 
Ste kpse g ’o pia de sfrpzu. Queste cose le ho 
prese di nascosto.
sfundà (sfundà), v. tr., sfondare. A pùiiàta a s ’p 
sfundà. La pentola si è sfondata.
sgaibà (sgaibà), agg., sgarbato.
sganasciasse (sganasàsse), v. rifl., sganasciarsi dal 
ridere. Kànde i kùnta e so stpie, i me fa sganasi 
dau ride. Quando racconta le sue storie, mi fa 
sganasciare dal ridere.
sganzìa (sganzia), s.f., armadio.
sgarbeladiia (sgarbeladùa), s.f., spellatura. Me 
sun fàtu na sgarbeladùa Mi sono fatto una spel
latura.
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sghigiadùn (sgigadun), s.m., scivolone. O capa 
’n br'ùtu sgigadun. Ho preso un brutto scivolo
ne.
sgrafignà (sgrafiiià), v. tr., graffiare. I g'a a fa
ce tuta sgrafina. Ha tutto il viso graffiato. 
Var. di grafìgnà.
sgrana (sgrana), v. tr., sgranare. Te m'agùti a 
sgrana u granùn? Mi aiuti a granare il granturco?
sgrustà (sgrusta), v. tr., scrostare.
sguà (sguà), v. intr., volare. Envéce de lavuà i 
sta a vede a sgua e muske. Invece di lavorare sta 
a vedere volare le mosche. Anche col significa
to di gocciolare. 1 drdpi i me sgudn adóssu. I panni 
mi sgocciolano adosso. V. sgussa.
sgubà (sgubà), v. intr., sgobbare. Me tuka sgubà 
tùtu u gumu pe’ manteiti a famiga. Mi tocca 
(devo) sgobbare tutto il giorno per mantenere 
la famiglia.
sguarà (sguarà), v. tr., lacerare.
sguaru (sguaru), s.m., strappo. Te g ’da en sguaru 
’nt'i kaussun. Hai uno strappo nei pantaloni.
sguàssa (sguàssa), s.f., guazza, rugiada. L ’prba a 
l ’f  tuta batta daa sguàssa. L ’erba è tutta bagnata 
dalla rugiada.
sgumbà (sgumbà), v. tr., ammaccare.
sgunfià (sgunfià), v. tr., sgonfiare.
sgùnfiu (sgunfiu), agg., sgonfio. Stu balun i l'p 
sgùnfiu. Questo pallone è sgonfio.
sgussà (sgussa), v. tr., gocciolare. A tìna a sgus
sa. Il tino sgocciola. V. sguà.
siéa (siéa), s.f., cera.
sigàa (sigda), s.f., cicala.
sigàru (sigaru), s.m., sigaro. Fame assénde u sigd- 
ru. Fammi accendere il sigaro.
sìgiu (stgu), s.m., ciglio. I g’an dtu ’n puno en- 
t ’en stgu. Gli hanno dato un pugno in un ciglio.

sghigià (sgiga), v. intr., scivolare.

sieza (siéza), s.f., siepe.

sìlua (stlua), s.f., lucciola. De npte e silue a /«- 
zan. Di notte le lucciole luccicano.
sima (stma), s.f., cima, in alto. Fra ppgu rivamu 
lassù ’n stma. Fra poco arriviamo lassù in cima. 
Anche sima, petto di vitello farcito.

sinché (sinke), agg. num., cinque.

sìngau (singau), s.m., zingaro. Idizan ke na vpta 
i singai i mbavan i fanti. Dicono che una volta 
gli zingari rubavano i bambini.

sita (sita), s.f., città.

sitrùn (sitrùn), s.m., arancia.

sivalétu (sitaletu), s.m., bassa tinozza senza co
perchio per uso cantina.

✓
sivétua (sivétua), s.f., civetta. Tute e npti a si
te tua a me vén a kantà ’nt’a capa du barkun. 
Tutte le notti la civetta mi viene a cantare sulla 
lastra della finestra.

sivùla (sivùla), s.f., cipolla.

smalissià (smalissid), agg., smalizziato. Aa gur- 
nà d ’ankò i fanti i l'pnan za smalissid. Al giorno 
d’oggi i ragazzi sono già smalizziati.

smanegadiia (smanegadùa), s.f., abilità nel fare. 
Ent’u so travdgu i g'a na smanegadùa. Nel suo 
lavoro è abile.

smangia (smangi), v. rifl., prudere.

smendùsu (smendùsu), s.m., denigratore, diffa
matore. A smendusa k ’a sta ’n cassa a tròta i 
difpti a kéli k ’i passan, ma s'a se miasse davanti 
e darié a g ’a tùti li kun lié. La diffamatrice 
che sta in piazza trova i difetti a quelli che pas
sano, ma se si guardasse davanti e di dietro li 
avrebbe tutti lì con lei.

smermà (smermi), v. intr., diminuire. V. skunl.
smòve (smòve), v. tr., smuovere. Pe’ smòve kùu 
li ge vò e stdnge. Per smuovere quello lì ci vo
gliono le stanghe.

siezùn (sieiùn), s.m., grande siepe.

55



smursà (smursà), v. tr., spegnere. Smprsa a kan- 
diéa. Spegni la candela. Sin. di murtd.
snaià (inaia), agg., svagato.
socu (spku), s.m., ceppo, base, in genere d ’una 
pianta. I s ’p gassa au spku d’en kastdnu. Si è 
sdraiato ai piedi di un castagno.
sodu (spdu), agg., solido.
sòfegu (spfegu), s.m., afa. Ankò l’f  ’n sòfegu. Oggi 
c’è afa.
sòlitu (au-) (au splitu), avv., al solito. Sému au 
sòlita. Siamo al solito.
sòma (spma), s.f., misure del vino, circa 80 litri, 
corrispondente a due barili. Óni mii i pprta na 
sòma de vin. Ogni mulo porta una soma di vino.
sopegà (sopegò), v. intr., zoppicare.
sopu (sppu), agg., zoppo.
sòa (sòa), s.f., suola. Duu kùme a sòa d ’e skdr-
pe. Duro come la suola delle scarpe.

/ / 
sòìu (sòiu), pron. m. sing., suo. U kan i l’pusòiu.
Il cane è suo. Femm. sòia. Sta kpsa a l'p a sòia. 
Questa cosa è la sua.
spaà (spad), v. tr., sparare.
spai (spai), v. intr., sparire. I l ’f  spai kùme ’n fùr- 
gau. E sparito come un fulmine.
spala (spala), s.f., spalla.
spalanca (spalankd), v. tr., aprire completamen
te. Spaldnka ben u barkùn. Spalanca bene il 
balcone.
spande (spande), v. tr., spandere.
spanìssà (spanissd), v. tr., schiacciare. Te rn’da 
spanissà tute e pumàte. Mi hai schiacciato tutti 
i pomodori.
spàrgi (spargi), s.m. pi., asparagi, 
spàrmu (spàrmu), s.m., siero del latte, 
sparpagià (sparpagà), v. tr., sparpagliare, 
spartì (spartì), v. tr., spartire.

sparze (sparze), v. tr., spargere.
spassa (spassa), v. tr., scopare. Piate a ròza e va 
a spassi u karùgu. Prendi la scopa e va a sco
pare il vicolo.
spàssu (spassa), s.m., passeggio. And a spassa. An
dare a spasso.
spassùa (spassua), s.f., scopa. Anche, più anti
co, spassadùa.
spataràsse (spatarasse), v. rifl., sdraiarsi o seder
si in modo scorretto.
spàu (spdu), s.m., sparo.
spaventa (spaventò), v. intr., spaventare.
spaventu (spavéntu), s.m., spavento. Me sun truva 
’n spavéntu. Mi è capitato uno spavento.
speà (sped), v. tr., sperare.
speànsa (spednsa), s.f., speranza. G ’o spmpre a 
spednsa k ’a vaga ’n po’ mégu. Ho sempre la 
speranza che vada un po’ meglio.
specéti (specéti), s.m. pi., occhiali. Spftu u 
mersd pe’ katame ’n pd de specéti. Aspetto il 
mereiaio per comprarmi un paio di occhiali.
spèciu (spfóu), s.m., specchio. Pulita kùme ’n 
spfcu. Pulito come uno specchio.
spedale (spedale), s.m., ospedale.
spedi (spedi), v. tr., spedire. Vaga a spedi na 
liétea. Vado a spedire una lettera.
spela (spelò), v. tr., spellare. Pe’ duménega spe- 
lamu ’n kunigu. Per domenica spelliamo un 
coniglio.
spelànsega (spelansega), s.f., fascia che copre i 
nervi. Sta kame a l ’f  tuta spelansega. Questa car
ne è tutta membrana.
spelissegà (spelissegò), v. tr., pizzicare.
spelissegòtu (spelissegptu), s.m., pizzicotto. M’f  
venù ’n negrùn dau spelissegptu k ’i m'a atu. Mi 
è venuto un livido dal pizzicotto che mi ha dato.
spendaciùn (spendacùn), s.m., persona che 
sperpera.
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spènde (spènde), v. tr., spendere. Ki cù ge n’a 
cu en spenda. Chi più ne ha più ne spende.
sperlecàsse (sperlekdsse), v. rifl., leccarsi le lab
bra quando un cibo è ottimo.
spesa (spésa), s.f., spesa, cosa non conveniente. 
Nu g’fa  spésa katti sta rpba. Non c’è spesa (con
venienza) a comprare questa roba.
spessii (spessiti), s.m., farmacista.
spetenàsse (spetenàsse), v. rifl., spettinarsi. Ve
di anche despetenàsse.
spìa (spia), s.f., spia. Anche spiun.
spigu (spiga), s.m., spigo.
spilu (spila), s.m., spilla. V. spuntaò e puntaò.
spilùn (spilùn), s.m., spillone. Le donne in pas
sato lo usavano come ornamento nel cappello.

spinciùn (spineun), s.m., protuberanza appun
tita. Var. di spuncun.

spintùn (spintun), s.m., spinta, spintone.

spìnze (spinte), v. tr., spingere. Nu stèrne a spinze, 
te me fed kàie. Non spingermi, mi farai cadere.
spìssu (spissu), s.m., angolo, spigolo. Sun pista 
’nt’u spissu d’a tpa. Sono picchiato nello spigolo 
del tavolo.

spor cu (spprku), agg., sporco.

sporze (spòrte), v. intr., sporgere. Nu state a spòrte 
dau barkùn, te pò kàie. Non stare a sporgerti dal 
balcone, potresti cadere.

spranga (spranga), v. tr., sprangare, metter la 
spranga o stanga alla porta.

sprefundà (sprefundti), v. intr., sprofondare. Usa
to pure come imprecazione. Ke te pósi sprefun
dti. Che tu possa sprofondare. Qstu sprefundti. 
Possa tu sprofondare. Più raro: prefundti.

sprèscia (sprpsa), s.f., fretta. Date a rekàtu, g'o 
sprpsa. Sbrigati che ho fretta.

spriigua (sprùgua), s.f., sprugola, voragine.

spugià (spugà), v. tran., spogliare, anche span
nocchiare. Var. di despugà.
spuncià (spuncti), v. tr., spingere con forza.
spunciàda (spunedda), s.f., sviluppo dell’adole
scenza, term. volgare. Kélu fante li i Va fa tu a 
spunedda. È diventato uomo.
spunciùn (spuncun), s.m., protuberanza ap
puntita. V. spine un.
spurcà (spurkti), v. tr., sporcare.
spurtigiòa (spurtigòa), s.f., patta dei pantaloni. 
Puntate li davanti, te g’da sèmpre a spurtigòa 
averta. Abbottonati lì davanti, hai sempre la pat
ta aperta.
spusà (spaiti), v. tr., sposare.
spudà (spudà), v. tr., sputare.
spùdu (spùdu), s.m., sputo. Se nu te te kàvi de 
ki te mplu ’n spùdu 'nte n'pcu. Se non ti levi 
di qui, ti tiro uno sputo in un occhio.

V  /

spuntati (spùntaò), s.m., spilla.
spùssa (spùssa), s.f., puzza. A pùssa a manda na 
spùssa, mia kangàge u strame. Il pozzo manda 
puzza, bisogna cambiare la stramaglia.

spùssa (spussa), v. intr., puzzare.

spussuéntu (spùssuéntu), agg., puzzolente.

squàxi (squàzi), avv., quasi. Var. di asquàii.

squìci (skuici), s.m. pi., piccoli lavori. G'o dn- 
ka da fa dui o trfi skuici. Ho ancora da fare 
due o tre lavoretti.

sta (sta), v. intr., stare.

staca (stàka), s.f., tasca. Levate e man de ent’e 
stdke. Levati le mani dalle tasche.

staca (staka), v. tr., staccare. V. destakti.

stachìn (stakin), s.m., taschino della giacca.

stafì (stafi), s.m., staffile.
stafilà (stafilà), s.f., staffilata.
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stagni (stagu), s.m., porcile. U stagu d ’u pprku. 
Il porcile del maiale.
stagiùn (stagùn), s.f., stagione.
stagna (stani), v. tr., stagnare.
stagnìn (stari in), s.m., stagnaio. Vedi manàn.
stàgnu (stànu), s.m., stagno.
stagnùn (stanùn), s.m., secchio di zinco per por
tare l’acqua. Portarne ’n stanùn d’aigaa. Portami 
un secchio d ’acqua.
stala (stala), s.f., stalla.
stana (stani), v. tr., stanare. De dunde te l'aa sta
nd sta rpba? Da dove l’hai stanata questa roba?
stancu (stanku), agg., stanco.
stanga (stanga), s.f., stanga. V. spranga.
stànsia (stansia), s.f., stanza. A stànsia de surva 
a g a  dui barkùn. La stanza di sopra ha due 
balconi.
stapà (stapi), v. tr., stappare.
stasséa (stasséa), avv., stasera.
stechétu (stekétu), s.m., ramoscello secco.
stécu (stéku), s.m., stecco, ramoscello secco. Da
me dui stéki da assénde u fògu. Dammi qualche 
stecco da accendere il fuoco.
stégia (stéga), s.f., scheggia di legno. Se g ’p en
fia na stéga de pin ’nte na man. Gli si è infila
ta una scheggia di pino in una mano.
stéla (stéla), s.f., stella. L ’p na bpla seendda, g ’f  
tante stéle. È una bella serenata, ci sono tante 
stelle.
stenta (stenti), v. intr., stentare, 
stéssu (stéssa), agg., stesso, 
stia (stii), v. tr., stirare, 
stìgiu (stlgu), agg., lungo e sottile.
stiva (stivi), v. tr., riempire fino all’orlo. Ent’a 
bufi nu g ’en sta cu, a l ’p bpla stiva. Nella botte 
non ce ne sta più, è riempita fino all’orlo.

stòia (stpia), s.f., storia, racconto. Kande éu pi- 
cinln, mié npna a me kuntava tante stpie. 
Quando ero piccolo, mia nonna mi raccontava 
tante storie.
stòmegu (stòmegu), s.m., stomaco.
stortu (stprtu), agg. e p.p., storto. I l ’p stprtu. I 
s ’p stórta. E storto. Si è storto.

storie (stprze), v. tr., storcere.

strabacà (strabaki), v. tr., scavalcare. Vie bun 
a strabaki sta miiaga? Sei buono a scavalcare 
questa muraglia?

strabucà (strabaki), v. tr., rovesciare, cadere di 
colpo, piombare. I l ’p strabùka ’n tpra kùme en 
spku. E piombato a terra come un ceppo.

stracu (straku), agg., stanco. Sun straku dau la- 
vuu. Sono stanco per il lavoro.

stradi (stradi), s.f., strada.

stradùn (stradùn), s.m., strada carrozzabile.

stragià (stragi), v. tr., versare, sparpagliare.

stralànsu (stralansu), s.m., sobbalzo.

stramàgia (stramaga), s.f., sottobosco.

strambiichétu (strambùkéta), s.m., capriola.

strame (strème), s.m., sottobosco che serve da 
lettiera al bestiame; quando è sporco diventa le
tame.

stranguà (.strangui), v. tr., strangolare.

strangugiùn (a-; de-) (a, de strangugùn), avv., 
mangiare, inghiottire in fretta e furia. I mànga 
sempre de strangugùn. Mangia sempre in fretta.

strapiinta (strapùnta), s.f., materasso. Vedi sakùn.

strapunté (strapunti), s.m., materassaio.

strascina (stradini), v. tr., strascinare, trascinare.

strassà (strassi), s.m., stracciaio. Sta rpba vpca 
a daému au strassi. Questa roba vecchia la dare
mo allo stracciaio.
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strassà (strassi), v. tr., stracciare. Stu libru i l'$ 
tutu strassà. Questo libro è tutto stracciato.
stràssu (stràssu), s.m., straccio. Oramai stu vesti- 
du i l'f  venti en stràssu. Ormai questo vestito è 
venuto uno straccio.
strassùn (strassun), agg. e s.m., pezzente. Te pàa 
’n strassun. Sembri uno straccione. Straccio da 
lavar per terra. Pia u strassun da lava ’n tpra. Pren
di lo straccio da lavare per terra.
stredu (strédu), s.m., fienile, nelle capanne, sito 
sopra il bestiame.
stremenà (stremenà), v. tr., sparpagliare. Nu stàa 
a stremenà u granùn. Non sparpagliare il grano- 
turco.
stremensì (stremenst), agg., stretto e corto, stri
minzito. I g ’a ’n vestidu stremenst. Ha un vesti
to striminzito.
strempelàda (strempelàda), s.f., strimpellata. Ve
di tambiiàda.
strénze (strànie), v. tr., stringere.
strepa (strepi), v. tr., strappare. Au mù seg’fstre- 
pà u sutupànsa. Al mulo gli si è strappato il sot
topancia.
strepelùn (strepelun), s.m., strafalcione.
strepùn (strepùn), s.m., strattone.
strìa (stria), s.f., strega.
strina (strini), v. tr., strinare. Kun u fpru da stii 
te m’à strini a camiza. Col ferro da stirare mi 
hai strinato la camicia.
stringa (stringa), s.f., laccio da scarpa.
strissà (strissi), v. tr., strizzare.
strubedàgia (strubedàga), s.f., deposito del vi
no che lo fa intorbidire.
strubedu (strubedu), agg., torbido (d. del vino 
e di altri liquidi).
strufùgià (strufùgi), v. tr., sgualcire. Te g ’àa a 
gunfo tuta strufugà. Hai la gonna tutta sgual
cita.

strugià (strugi), v. tr., lavare o pulire con 
straccio bagnato.
strumbassà (strumbassi), v. tr., strombazzare, 
render noto in modo esagerato. /  /’f  sùbito anà 
a strunbassi kélu ke g ’o itu. È subito andato a 
strombazzare quello che gli ho detto.
strusciàsse (strusàsse), v. rifl., sfinirsi, rompersi 
le ossa dal lavoro. Pe’ ani avànti mia strusàsse dau 
lavùu. Per andare anvati bisogna sfinirsi dal la
voro.
strili (strili), agg., colto, istruito. Vedi, instrili. 

*
strùssu (strùssu), s.m., struzzo.
stu (stu), agg., aferesi di questo.
stucà (stuki), v. tr., spezzare.
stucafìsciu (stukafisu), s.m., stocafisso.
stùciu (stùcu), s.m., stoppia, parte inferiore 
dello stelo del grano, rimasto dopo la mietitu
ra. Vàgu a p ii ’n po’ de stùcu da méte suta a 
vàka. Vado a prendere un po’ di stoppia da met
tere sotto la mucca.
stupa (stùpa), s.f., stoppa.
stupìn (stupin), s.m., stoppino. Metaforicamen
te, anche riferito a persona. U tàle i ge l ’a ’nt’u 
stupin. Il tale ce l’ha nello stoppino.
studia (stùdii), v. tr., studiare.
stiimegùsu (stùmegùsu), agg., fastidioso all’an
goscia.
stiiva (stùva), s.f., stufa.
su (sii), s.m., sole. Ankò g'p ’n sii k ’i br'ùza. Og
gi c’è un sole che brucia.
suà (sui), s.m., solaio. U sui i l ’$ cen de ràti. Il 
solaio è pieno di topi.
suèla (supla), s.f., sorella. Mie supla a s ’$ ’mpru- 
missa kun u Rèste d ’u óuanin. Mia sorella si è 
fidanzata con Oreste (figlio) di Giovanni.
sufri (sufrf), v. intr., soffrire.
suga (suga), s.f., corda.
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sughétu (sugetu), s.m., cordicella usata per lega
re mazzi di legna, d’erba ed altro.
suìn (sutn), s.m., solino.
sulu (sùlu), agg., solo. En ka sun sulu. In casa 
sono solo. Anche avv., solamente. Dàmin sulu 
en tpku. Dammene solo un pezzo.
sumigiàsse (sumigàsse), v. rifl., assomigliarsi. I 
se sumtga a sii pàe. Assomiglia a suo padre.
sunà (suni), v. tr., suonare.
sunadù (sunadù), s.m. s. e pi., suonatore-i. Du- 
ménega vpn i sunadù a suni en cassa. Domeni
ca vengono i suonatori a suonare in piazza.
sunàgiu (sunàgu), s.m., sonaglio. Vedi bulàku.

supurtà (supurti), v. tr., sopportare.

surcu (sùrku), s.m., solco dei campi zappati.

surdàtu (surdàtu), s.m., soldato. Mie figu i l ’p 
surdàtu. Mio figlio è soldato.

surfanèlu (surfanplu), s.m., zolfanello, fiammi
fero di legno con capocchia di zolfo.

surfàtu (surfàtu), s.m., zolfato di rame usato per 
le viti.

sùrfau (surfàu), s.m., zolfo in polvere, usato per 
le viti.

surva (sùrva), prep., sopra. Sùrva aa tpsta. Sopra 
la testa. Anche avv. A stdnsia de sùrva a l’p a mpia. 
La stanza di sopra è la mia.

survàn (survàn), s.m., la parte di sopra di un ter
reno. U survàn i l’p u mpiu. Oppure. En survàn 
g’p mpiu. Il sopra è il mio. Di sopra c’è mio.

sustu (au) (au sùstu), t. avv., al riparo.

suta (suta), prep., sotto. Sùta aa tòa g’p u gàtu. 
Sotto la tavola c’è il gatto. Anche avv. A kanti- 
na a l ’p de sùta. La cantina è di sotto.
sutàn (sutàn), s.m., la parte di sotto.
sutarà o suterà (sutarà o suteri), v. tr., sotterra
re.

sutupànsa (sutupànsa), s.m., sottopancia, fini
mento del cavallo, asino, mulo ecc.
sii (su), agg., suo.
stibitu (subìtu), avv., subito.

siica (suka), s.f., zucca.
sticà (siikà), s.f., zuccata. O' capa na sùkà ’nt’a 
muàga. Ho preso una zuccata nella muraglia.

siicau (s'itkau), s.m., zucchero.
siicéde (sùcéde), v. intr., succedere, accadere. 
Au mùndu tutu pò sùcéde. AI mondo tutto 
può succedere.

siichèla (sùkpla), loc. avv., a capo scoperto. I va 
sèmpre en sukpla. Va sempre a capo scoperto.

stichìn (sùkin), s.m., zucchino.

suda (sudi), v. tr., sudare. I suda sùlu sùta a 
lingua. Suda solo sotto la lingua.

sùdassà (sudassi), v. tran., setacciare.

siidàssu (sùdàssu), s.m., setaccio con fili metal
lici per la farina di granturco. Vedi buàtu. Oo 
Geumina, m’u ’prestp ’n po' u sùdàssu da sùdas- 
sa a faina de granùn? Oh Geromina, me lo pre
state un pò il setaccio per il granoturco?

stipa (s'ùpa), s.f., zuppa.

stipu (supu), agg., zuppo, bagnato. Sun sùpu d’en 
slma en fùndu. Son zuppo d ’in cima in fondo. 
Sùpu kùme ’n pulin. Zuppo come un pulcino.

svaà (svai), v. trans., varare.

svapui (svapuì), v. intr., evaporare.

svegià (svegi), v. tr., svegliare. Aa matin me 
svégu prpstu. Al mattino mi sveglio presto.

svégiu (svégu), agg., sveglio. I l ’p ’n zùvin své- 
giu. È un giovane sveglio.

svegni (sveni), v. intr., svenire. V. pati.
svèrtu (svprtu), agg., svelto. Var. di asvprtu.
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tabàcu (tabàku), s.m., tabacco. En buetin de ta- 
bàku. Un pacchetto di tabacco.
tacà (takà), v. tr., attaccare. V. atakà.
tàca (tdka), s.f., scheggia di legno. Dame due tà
lee da assénde u f'ógu. Dammi due scheggie da 
accendere il fuoco.
tacàgnu (takànu), agg., taccagno.
tacanùciua (takanùcua), s.f., pèsca moscatella.
tàcu (tàku), s.m., tacco.
tagée (tagée), s.m., tagliere.
tagià (tagà), v. tr., tagliare. Mt'a tagà l'erba sà
ia l ’autédu. Bisogna tagliare l’erba sotto il per
golato.
tagiaìn (tagatn), s.m. pi., tagliatelle. Vàgu a tià 
na sfpga pe' fa dui tagam. Vado a tirare una 
sfoglia per fare due tagliatelle.
tàgiu (tàgu), s.m., taglio. Me sun fàtu 'n tàgu 
ent'u didu marmelm. Mi son fatto un taglio nel 
dito mignolo.
tàlu (tàlu), s.m., tallo, ramoscello di vite che svi
luppandosi dal germoglio (dal butu) darà foglie 
e grappoli.
tambùada (tambùada), s.f., strimpellata. Tipico 
rumore prodotto con ferri e latte in occasione 
delle nozze tra vedovi.
tambuu (tambuu), s.m., tamburo. Dau burdplu 
g ’o a tpsta kùme ’n tambuu. Per il chiasso ho la 
testa come un tamburo.
tana (tana), s.f., tana. A tana d ’a gùrpi. La tana 
della volpe.
tanàgia (tanàga) s.f., tenaglia, scorpione. O amas- 
sà na tanàga. Ho ammazzato uno scorpione.
tanfà (tanfà), s.f., ondata di tanfo.
tantu (tàntu), agg., tanto. G ’éa tànte genti. 
C ’era tanta gente.

tàa (tda), s.f., tara. tapafùi (tapafùi), s.m., persona che, in certe oc
casioni, ne sostituisce un’altra. Me tuka sèmpre 
fa da tapafuì. Mi tocca sempre fare da tappabu
chi.
tàpani (tàpani), s.m. pi., capperi.
tapelà (tapelà), v. intr., correre velocemente. I 
tapelàva zù p ’i càn k ’i paéva pagà. Correva giù 
per i terreni che sembrava pagato.
tapu (tàpu), s.m., tappo. En tàpu de nàta. Un tap
po di sughero.
taragnàda (taranàda) o tàgnàda (tànàda), s.f., ra
gnatela.
taramòtu (taramptu), s.m., terremoto. Stu fànte 
i Ifprópiu ’n taramptu. Questo bimbo è proprio 
un terremoto.
taràssa (taràssa), s.f., terrazzo, aia.
tardi (tàrdi), avv., tardi. I va a Iptu tàrdi. Va a 
letto tardi.
tardià (tardià), v. intr., tardare. N« tardià, vpn 
préstu. Non tardare, vieni presto.
tarlùcu (tarluku), agg., tonto. Tiéprppiu ’n tar- 
luku. Sei proprio un tonto.
tarpa (tarpa), s.f., talpa.
tàscia (tàsa), s.f., tassa.
tàsciu (tàsu), s.m., tasso.
tasta (tastò), v. tr., tastare.
tàstu (tàstu), s.m., tasto, tatto. Sta kpsa au tàstu 
a me pà bùna. Questa cosa al tasto mi sembra 
buona.
tastùn (a-) (a tastun), loc. avv., a tentoni. Modo 
di camminare. G ’p trópu skuu, mia and a tastùn. 
C ’è troppo buio, bisogna andare a tastoni.
taxentà (tazentà), v. tr., far cessare di piangere. 
Fàlu ’n po’ tazentà. Fallo un po’ smettere di pian
gere.
taxi (tazf), v. intr., tacere.
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tea (tea), s.m., telaio. Na vpta g’éa cen de tei 
p ’a kàneva. Una volta c’era pieno di telai per la 
canapa.
téciu (técu), s.m., tetto. E kavdne a g ’an u técu 
de paga. Le capanne hanno il tetto di paglia.
tiéneu (tiéneu), agg., tenero. Stu kunigu i l'p 
tiéneu. Questo coniglio è tenero.
tegia (tèga), s.f., teglia.
tegni (teni), v. tr., tenere.
tempesta (tempesta), s.f., tempesta.
témpu (témpu), s.m., tempo.
témpue (témpue), s.f. pi., le Tempora (lit.).
tenta (tenti), v. tr., tentare.
tentassiùn (tentassiùn), s.f., tentazione. Me vpn 
a tentassiùn de mangila. Mi vien la tentazione 
di mangiarlo.
tèra (tpra), s.f., terra.
teràgia (teraga), s.f., terraglia.
tèrazila (taratila), s.f., argilla. Ki nu se ge pò sa
pi, g’ptrppa taratila. Qui non si può zappare, c’è 
troppa argilla.
termina (termini), v. intr., terminare. Tprminea 
’n po’ de fa d ’u burdélu. Smettila un pò di fare 
del chiasso.
tèrmu (tprmu), s.m., termine del terreno, segna
to in genere con una grossa pietra.
tèrsu (tprsu), agg. num., terzo.
tessega (tessegi), v. tr., stuzzicare, infastidire.
tessegùsu (tessegùsu), agg., attaccabrighe.
testàrchi (testarda), agg., testardo. Testarda kù- 
me ’n mù. Testardo come un mulo.

.testimòniu (testimonia), s.m., testimone.
tèstu (tpstu), s.m., testo, bassa scodella di terra
cotta per f ocaccette. Méta sii i tpsti pe' fa  due fu
gasse. Metti su (al fuoco) i testi per fare due 
focacce.

tèa (tèa), s.f., tela.

tetà (teti), v. tr., poppare. U picintn i téta. Il 
piccolino poppa.
tetìn (tetin), s.m., mammella.
tia (tia), s.f., tosse leggera con sibilo nel respirare.
tià (tii), v. tr., tirare.
tiabusciùn (tiabusùn), s.m., cavatappi.
tiàn (tiàn), s.m., tegame.
tianìn (tiantn), s.m., tegamino.
tiéme (tiéme), v. tr., temere. Kùu li i nu tiéma 
nisùn. Quello lì non teme nessuno.
tiévidu (tiévidu), agg., tiepido.
tignùsu (tinusu), agg., litigioso, prepotente.
tina (tina), s.f., botte cilindrica.
tissà (tissi), v. tr., attizzare. Ttssa ’n po’ u fòga. 
Attizza un po’ il fuoco.
tissùn (tissun), s.m., tizzone.
tòa (tpa), s.f., tavola.
tocu (tpku), s.m., pezzo. Dame ’n tpku de pan. 
Dammi un pezzo di pane.
tòiu (tòiu), pron. pers., tuo. Késtu i I f  u tòiu. 
Questo è tuo. Femm. tùia, tii (tu), agg. poss., 
tuo. Femm. tó.
tòrciu (tprcu), s.m., torchio. Anému a turci ’n 
po’ de rapa. Andiamo a torchiare un po’ di graspo.
tòrtu (tprtu), s.m., torto. I me ddn sèmpre tprtu. 
Mi danno sempre torto.

toni (tpru), s.m., toro. I l ’p ’n tpru entiéu. E un 
toro non castrato.
tòrze (tprze), v. tr., torcere. Vedi anche stprze.
tra (de-) (de tri), avv., di dietro. De tri aa pprti. 
Dietro la porta.
tratnezàna (tramezàna), s.f., parete divisoria sot
tile.
tramuntà (tramanti), v. intr., tramontare. U sù 
i tramùnta li de darié. Il sole tramonta lì dietro.

tesùa (tesùa), s.f., forbice.
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trapà (trapà) s.f, vergata, us. in generale nel senso 
di picchiare. Se nu te stda kiétu te dàgu na trapà. 
Se non stai quieto ti dò una vergata.
travagià (travaga), v. intr., lavorare.
travàgiu (travàgu), s.m., lavoro. Sin. di lavùu.
trebiàna (trebiàna), s.f., qualità di uva. Vedi ar- 
baóa.
trégia (tréga), s.f., teglia.
trèi (trpi), agg. num., tre.
trèipié (triple), s.m., treppiede. Méta u trpipié 
sùta u paó. Metti il treppiede sotto il paiolo.
trema (trema), v. intr., tremare. Daa paùa ì tré- 
ma kume na fòga. Dalla paura trema come 
una foglia.
tremaoa (tremaoa), s.f., tremarella. G ’p veni na 
trema òa. Gli è venuta una tremarella.
trempèla (tremppla), s.f., crepitacolo. Vedi 
batupla.
trepà (trepà), v. intr., giocare tra ragazzi. I l ’pnan 
fànti, làsai enpo’ trepà. Sono ragazzi, lasciali un 
po’ giocare.
tresòu (trespu), s.m., tesoro.
tréssa (tréssa), s.f., treccia.
treze (tréze), agg. num. tredici.
tridà (ìridi), v. tr., tritare.
trìdu (tn'du), agg., trito.
tripa (tripa), s.f., trippa, pancia. I g ’a na tripa. 
Ha una trippa.
trògiu (trògu), s.m., lavatoio. E dpne a làvan 
au trògu. Le donne lavano al lavatoio.
tròtu (trptu), s.m., trotto.
trumbéta (trumbéta), s.f., trombetta. Se te vàa 
aa fiéa, kàta na trumbéta aufànte. Se vai alla fie
ra, compra una trombetta al bambino.
trun (trun), s.m., tuono.

tràpa (tràpa), s.f., ramo sottile e lungo. trunezà (trunezà), v. intr., tuonare. Trunéza, va 
a cóve. Tuona, va a piovere.
trutà (trutà), v. intr., trottare.
triita (truta), s.fv trota. Ènte kélu bpzu lazù g ’p 
tànte de kéle trute. In quella conca laggiù (del 
torrente) vi sono tante di quelle trote.
trùxentu (truzéntu), agg. num., trecento.
tuàgia (tuàga), s.f., tovaglia.
tuagìn (tuagin), s.m., tovagliolo.
tucà (tukà), v. tr., toccare. Te g ’àa u pprku vh- 
siu de tukà sèmpre tutu. Hai lo sporco vizio di 
toccare sempre tutto.
tucu (tuku), s.m., sugo. U tùku de kàme. Il sugo 
di carne.
tudescu (tudésku), agg. e s.m., tedesco. Voce più 
poco usata.
tuméta (tuméta), s.f., mattonella, generalmente 
in gres rosso, a forma esagonale, molto usata nel 
passato.
tùnde (tunde), v. tr., tosare. Anému a tunde e 
piégue. Andiamo a tosare le pecore.
tùndu (tundu), s.m., piatto. En tundu de menpstra. 
Un piatto di minestra.
tùnega (tunega), s.f., tonaca del prete, dei frati, 
delle suore.
tunu (tùnu), s.m., tonno.
turdu (turdu), s.m., tordo.
turna (tùma), avv., di nuovo, ancora. G ’anému 
tùma. Ci andiamo di nuovo. Dàmin turna. Dam
mene ancora.
turna (turni), v. intr., ritornare. Dévu turni lazù. 
Devo tornare laggiù.
tursà (tursi), v. tr., inzuppare. Tùrsa ’n po’ de 
pan ’nt’u lite. Inzuppa un po’ di pane nel latte.
tursu (méte en-) (méte en tùrsu), v. tr., mettere 
a bagno. Méta ’n tùrsu ’npo’ de stukaftsu. Metti 
a bagno un po’ di stoccafisso.

63



tùrsu (tùrsu), agg., zuppo, bagnato. Sun tutu tur- 
su. Son tutto bagnato.
turta (turta), s.f., torta. P ’i ktnze d ’agùstu i fan 
a turta de patate e de nsu. Per il quindici d’ago
sto fanno la torta di patate e riso.
turtaò (turtaò), s.m., imbuto.
tusci (tusf), v. tr., tossire. N ’o fa tu atra ke tusf 
tuta a npte. Non ho fatto altro che tossire tutta 
la notte.
tussa (lussa), s.f., tosse.

tiibu (t'ùbu), s.m., tubo.
✓

tiircu (turku), agg. e s.m., turco.

tutu (tutu), agg., tutto. I s'f munga tutu[ u pan. 
Si è mangiato tutto il pane. s.m. L ’p tutu finì. 
E tutto finito, avv. L ’p tutu au kuntràriu de kélu 
ke te pénsi. E tutto il contrario di quello che tu 
pensi.

tuùn (tuun), s.m. sing. e pi., tavola molto spes
sa (tavolone).
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u
ùa (ua), s.f., ora. Ke uà l ’f?  Che ora è?

ucà (ukà), v. intr., gridare a squarciagola. V. gu- 
zà. Sta ’n po’ si'tu, kùse te g’àa da ukà tdntu. Sta 
un po’ zitto, cosa hai da urlare tanto?

ucià (ucd), s.f., occhiata. I m'a àtu na bruta 
ucà. Mi ha dato una brutta occhiata.

udùe (udùe), s.m., odore.

uécia (uéca), s.f., orecchio. I g ’a g'uéce sbarde- 
là. Ha le orecchie a sventola.

uìva (uìva), s.f., oliva. G ’f  da sbàte g ’uive. C ’è 
da sbattere le olive.

umbra (ùmbra), s.f., ombra. O vistu n'umbra. Ho 
visto un’ombra.

umbràsse (timbrasse), v. rifl., adombrarsi. Kuu 
li i se ùmbra de dènte. Quello lì si adombra per 
niente.

i *

umbrèla (umbrfla), s.f., paracqua. Cóva, piate 
l ’umbrfla. Piove, prenditi l’ombrello.
*  A

iimeu (ùmeu), agg., morbido.
A

umidu (ùmidu), agg., umido.

un (un), agg. num., uno; pron. G ’f  un k ’i te sèr
ba. C ’è uno (un tale) che ti cerca. Femm. una. 
Kaa lì a l ’f  una k ’a caria. Quella lì c una che 
parla.

iinze (ùnze), agg. num., undici.
e  /  ,

iinze (ùnze), v. tr., ungere. Ki nu ùnta nu sva. 
Chi non unge non vara.

iirtimu (ùrtimu), agg., ultimo. L ’ùrtimu gùmu 
de fata. L ’ultimo giorno di festa. Anche s.m. 
L ’ùrtimu d’u mése. L ’ultimo del mese.

iirxa (ùria), s.f., erica arborea. Na ròia de ùrie. 
Una scopa di erica.
usa (usa), agg., usato.
usa (usa), v. tr., usare.
iiva (ùva), s.f., uva. En ràpu d’uva. Un grappolo 
d’uva.

unde (ùnde), avv., dove. Var. di dùnde.

unùe (unue), s.m., onore.

urdinàiu (urdinàiu), agg., ordinario. I l'f ’n’ómu 
urdindiu. E un uomo ordinario.

urganétu (urganètu), s.m., organetto, piccola ar
monica a bocca.

urlu (ùrlu), s.m., orlo. L ’ùrlu d'u vestldu. L ’orlo 
del vestito.

urtìga (urtiga), s.f., ortica. ' 

ursu (ùrsu), s.m., orso.
A

ussadiia (ussadùa), s.f., ossatura.

ustaìa (ustaia), s.f., osteria.

utànta (utànta), agg. num., ottanta.

utanténa (utanténa), s.f., ottantina.

utùve (utùve), s.m., ottobre. De utùve kdzan e 
kastàne. Di ottobre cadono le castagne.

uxè (uié), s.m., uccello.

uxelìn (uielin), s.m., uccellino.

uxelùn (uielùn), agg., tonto.



V
vaca (vdka), s.f., vacca. •

vaée (vaie), v. intr., valere. Sta kpsa a va pógu. 
Questa cosa vale poco.

vagabundà (vagabunda), v. tr., vagabondare.

valàda (valéda), s.f., vallata.

valétu (valétu), s.m., piccolo canale, per condurre 
acqua ai mulini o per irrigare campi. U valétu 
k ’i va au mum. Il canale che va al mulino. Vedi 
bìédegu.

vali (vali), s.f., valle.

valu (vélu), s.m., vaglio, cesta ovale, da un lato 
priva del bordo, usata per vagliare grano o altro.

valùn (valùn), s.m., valle stretta e selvaggia.

vampa (vampa), s.f., vampata.

vànde (vénde), v. tr., vagliare, togliere la gluma 
dal grano. Anému a vénde ’n po' de gran. An
diamo a vagliare un po’ di grano.

vantàgiu (vantégu), s.m., vantaggio.

vantasse (vantésse), v. rifl., vantarsi. I nu fa étru 
ke vantésse. Non fa altro che vantarsi.

varcu (vérku), s.m., cercine; panno ravvolto a 
forma di ciambella che le donne si mettono sul 
capo per portare pesi. Piate u vérku e a paniéa 
e va a purtà u ledéme. Prenditi il cercine e la pa
niera e va a portare il letame.
vaxu (vézu), s.m., vaso.
vèciu (vpcu), agg. e s.m., vecchio.
vedrà (vedrà), s.m., vetraio.
vedrìna (cedrina), s.f., credenza.
védru (védru), s.m., vetro.
végia (véga), s.f., veglia. Stasséa aneému ’n 
véga a sentì a kuntà due fpe. Stasera andremo 
a veglia a sentir raccontare due storie.
vegià (vegà), v. tr., vegliare. Anà a vegà u 
mprtu. Andare a vegliare il morto.
vegni (veni), v. tr., venire. Se te me sppti vpnu 
énka me. Se mi aspetti vengo anch’io.
veità (vetta), s.f., verità.
veixùn (veizun), s.m., ecchimosi causata da una 
verga battuta sulla gambe per punizione. Kélu 
dególu de Piéin i g'é tute e gémbe céne de 
veizun dae baketé k ’i l'a capè da sii pée. Quel 
monello di Pierino ha tutte le gambe piene di li
vidi dalle bacchettate che ha preso da suo padre.



veléta (veléta), s.f., piccolo velo, veletta. Copri
capo usato dalle donne in chiesa. Da lau ti u 
prpve i s ’p missu a sbragi perké kàrke zuvena a 
l ’iéa sénsa veléta. Dall’altare il prete si è messo 
a sbraitare perchè qualche giovane era senza 
veletta.

velu (vélu), s.m., velo, 

velùdu (veludu), s.m., velluto, 

vena (véna), s.f., vena.

vena (vena), p.p. di incrinare, incrinato. G ’p ’n 
védru vena. C ’è un vetro incrinato.

vena (veni), v. tr., incrinare.
A

venadùa (venadùa), s.f., incrinatura.

venardì (venardi), s.m., venerdì.

vencu (vénku), s.m., legaccio verde di castagno 
o di salice per legare mazzi o fascine di legna. 
Vagu a fa kàrke vénku da ligi dui man? de léne. 
Vado a fare qualche legaccio da legare due mazzi 
di legna.
vénde (vénde), v. tr., vendere. Miépàe i Va vendu 
u pprku. Mio padre ha venduto il maiale.
vendegna (vendéna), s.f., vendemmia. Nému ae 
marne a fa a vendéna. Andiamo alle 5 Terre a 
far la vendemmia.
vendegna (vendeni), v. tr., vendemmiare.
venìn (ventn), s.m., pungiglione di vespa o d’a
pe. M a pùntu n’àvua, levarne u venin. Mi ha pun
to un’ape, levami il pungiglione.
ventaòla (ventaòla), s.f., ventola, ventaglio di pa
glia intrecciata per i fornelli. Dame a ventaòla 
da bufi ’nt’u fumplu. Dammi la ventola per sof
fiare nel fornello.

A

ventixò (ventilò), s.m., venticello.
ventu (véntu), s.m., vento. G ’p ’n véntu k ’ipprta 
via. C ’è un vento che porta via.
verciùn (vercun), s.m., chiavistello. Anche 
ferugùn.

verderàmu (verderdmu), s.m., verderame.
A A

verdiia (verdùa), s.i., verdura. Ente l ’prtu g ’o tan
ta de kéla verdùa. Nell’orto ho tanta di quella 
verdura.
vergugnùsu (vergunusu), agg., timido, vergogno
so.
verìna (verino), s.f., succhiello, utensile termi
nante a vite per bucare le botti. Dame a verina, 
vpgu fu i a bùti p esati u vin riòvu. Dammi il 
succhiello, voglio bucare la botte per assaggiare 
il vino nuovo.
vèrmu (vprmu), s.m., verme.
vernìxa (vemiza), s.f., vernice.
versa (versa), s.f., improvviso acquazzone. V. ra
ma. M f capa na versa d ’àigua. Mi ha preso un 
acquazzone improvviso.
vèrsu (vprsu), s.m., verso, far le boccacce, imi
tare qualcuno per canzonarlo. I fa sèmpre u vprsu 
a turi, ma kàrke gumu i trova a skàrpa p ’u so 
pie. Fa sempre il verso a tutti, ma qualche gior
no trova la scarpa per il suo piede.
vèrsu (vprsu), avv., verso. Lazi vprsu i can. 
Laggiù verso le piane. N« g’f  vprsu de figea ka- 
pi. Non c’è verso di fargliela capire.
vescìga (vesiga), s.f., vescica.
vescigànte (vesigànte), s.m., vescicante.
véscuu (véskuu), s.m., vescovo.

vèspeu (vpspeu), s.m., vespro. Ani au vpspeu a 
dì u rusàiu. Andare al vespro a dire il rosario.
vessìn (vessin), s.m. s. e pi., granelli neri che si 
trovano frammisti al grano. Mia spme ben u gran, 
i l'p cen de vessin. Bisogna scegliere bene il 
grano, è pieno di granelli.
veu (véu), agg., vero.

viaè (via?), s.m., viottolo di campagna.

vida (vida), s.f., vite di ferro.

vìdua (vidua), s.f., vedova.
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vìduu (vi'duu), s.m., vedovo. Stasséa nému a fà  
a tambiiàda a kéla vidua k ’a Va spusà ’n viduu. 
Questa sera andiamo a fare la strimpellata a quel
la vedova che ha sposato un vedovo.

viégiu (viégu), s.m., viaggio. G ’o da fà  ànka ’n 
viégu, poi o fini de purtà. Ho da fare ancora 
un viaggio, poi ho finito di portare.

vigìglia (vigilia), s.f., vigilia.

vigna (vina), s.f., vigna.

vilàn (vilàn), s.m., villano.

vin (vin), s.m., vino. Bevémusse na gutpla de vin. 
Beviamoci un bicchiere di vino.

vinse (vinse), v. tr., vincere.

vinta (a-) (a vinta), avv., darla vinta. Nu ge a 
vpgu dà a vinta. Non gliela voglio dare vinta.

vìssiu (vissiu), s.m., vizio.

vitèlu (vitflu), s.m., vitello. A mié vdka a Va fa
tti ’n bplu vitplu. La mia mucca ha fatto un bel 
vitello.

viuléta (viuléta), s.f., violetta. Anému a kugf 
due viuléte da purtà aa Madunéta. Andiamo a co
gliere due violette da portare alla Madonnina.

vixìn (vizin), avv., vicino. L ’p li daa vizin. È lì 
vicino.

vògia (vpga), s.f., voglia.

vota (vpta), s.f., volta. G ’éa na vpta ... C ’era una 
volta ... Anche nel senso di arcata, volta in mu
ratura.

voga (voga), s.f., spinta. Ddge na vóga. Dagli una 
spinta.
vota (vota), s.f., sacchetto per la raccolta delle 
castagne, fissato alla cintura con un bastoncino 
detto piò.

vosciu (vpsu), agg. e pron., vostro.

vu (vu), pron, voi. Nel passato tra marito e mo
glie si usava il voi. Maia, vu nu ’n vué de sta rpba? 
Maria, voi non ne volete di questa roba?

vuée (vuée), v. tr., e intr., volere.

vuiàtri (vuiàtri), forma pron., voialtri.
vutàsse (vutàsse), v. rifl., voltarsi, girarsi. Vota
te de la. Voltati di là.

vùtri (vutri), avv., avanti, nel senso di venire. 
Vpn vutri. Vieni avanti.

vuxi (vuzi), s.f., voce. I g ’a na vùzi ke i a séntan 
ànka i surdi. Ha una voce che la sentono anche 
i sordi.

vuentiéa (vuentiéa), avv., volentieri.
viltà (viltà), v. tr., vuotare. Vota u sàku na buna 
vpta e dime tutu kélu ke te g ’àa da di. Vuota il 
sacco una buona volta e dimmi tutto quello che 
hai da dire.
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X

xàta (zdta), s.f., piatto fondo per la minestra. Da
me na zàta de menestrun. Dammi una piatto di 
minestrone.



z
zà (za), avv., già. L ’o za vistu. L ’ho già visto.

zambaiùn (zambaiùn), s.m., zabaione.
\ / / 

zaino (zamò), avv., già. Anche: enzamò.
Ge sun zamò and. Ci sono già andato. L ’p 
’nzamò sé a. E già sera.

zanfragna (zanfràna), s.f., tessuto poco consisten
te. Sta tèa a l ’f  na zanfràna. Questa tela è poco 
consistente.

zeà (zeà), v. intr., gelare. L ’p zeà tuta a stradi. 
È gelata tutta la strada.

zebìbu (zebibu), s.m., uva passita.

iena (zeni), s.m., gennaio.

zenèstra (zen ps tra), s.f., ginestra.

zenùciu (zenùcu), s.m., ginocchio. O ciapà ’n 
kùrpu ’nt'en zenucu. Ho preso un colpo in un 
ginocchio.

zenuciùn (en-) (en zenùcun), avv., in ginoc
chio. I m’a dumandd perdun en zenucun. Mi 
ha chiesto perdono in ginocchio.

zenzìe (zenzie), s.f. pi., gengive.

zèrbiu (zprbiu), agg., incolto, detto di un terreno.
zètu (zftu), s.m., detrito.
zéu (zéu), s.m., gelo.

zeùn (zeùn), s.m. s. e pi., gelone, geloni. Da i 
zéun a g’a i  didi gùnfi kùme ’n balùn. Per i gelo
ni ha le dita gonfie come un pallone.
zìa (zia), s.f., curva stradale. Va avanti, e sputa
rne la ’nt’a zia. Va avanti e aspettami alla curva.
zia (Uà), v. intr., girare. I zia kume na brilaòa. 
Gira come una trottola.
ziandùn (ziandùn), s.m., girandolone. Envéce 
de fa u ziandùn, te faési mfgu métete a lavua. 
Invece di fare il girandolone, faresti meglio met-

a  lavorar#»

ziandunà (ziandunà), v. intr., girandolare.

ziéneu (ziéneu), s.m., genero.

zinzìlhi (Unzitiu), s.m., qualità di tabacco da naso 
in polvere. Dame na présa de zinztliu. Dammi una 
presa di tabacco.

zìu (ziu), s.m., giro. Me fdgu ànka en ziu ppi vpnu 
a ka. Faccio ancora un giro poi vengo a casa.

zògia (zpga), s.m., giovedì.
*

zògu (zògu), s.m., gioco.

zìi (zù), avv., giù. I se n'p and ’n zìi. Se ne è an
dato in giù.

ziia (zuà), v. intr., giurare.

ziiaméntu (zùaméntu), s.m., giuramento.

ziigà (ziigà), v. intr., giocare.

zùgadu (zugadiì), s.m., giocatore.

ziignu (zunu), s.m., giugno.

zirnta (zùnta), s.f., aggiunta, vantaggino. Da na 
zunta aa gunfla. Da una aggiunta alla gonna. O 
katà dubflu, dame na zùnta. Ho comprato pa
recchio, dammi un’aggiunta (vantaggino). Pe’ 
zùnta im ’a mula en skupassun. Per giunta mi ha 
dato (mollato) uno scapaccione.

*
ziinze (zùnze), v. tr., unire, congiungere.

zùvena (zuvena), s.f., fidanzata. Mié figa a l’p 
a zùvena d'u mazelà. Mia figlia è la fidanzata del 
macellaio.

zùvin (zùvin), s.m., fidanzato. A Kataina a s ’pfdta 
u zùvin. Caterina si è fatta il fidanzato.

zùvin (zùvin), agg., giovane. Na dpna zùvena. Una 
donna giovane. En fante zùvin. Un ragazzo gio
vane.
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